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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

C’
è un concetto fon-
damentale che ac-
compagna chi da 
anni  fa  parte  

dell’Avulss, l’associazione ope-
rativa nelle unità locali dei ser-
vizi socio sanitari: «Il volonta-
riato non si fa nel tempo libero 
ma  quel  tempo  che  dedichi  
agli altri lo devi liberare».

Una frase che ripete – e si ri-
pete – anche Liliana Burburan 
che dell’Avulss della provincia 
divenne la coordinatrice terri-
toriale nel 2000 ed è anche re-
sponsabile della formazione a 
livello nazionale. La sua espe-

rienza con l’associazione ini-
ziò  poco  dopo  la  nascita  di  
quella  nazionale,  avvenuta  
nel 1979 grazie a don Giaco-
mo Luzietti e la cui sede nazio-
nale si trova a Brezzo di Bede-
ro  (in  provincia  di  Varese).  
Una ventina di anni fa tutte le 
associazioni in Italia sono di-
ventate autonome ma affiliate 
a quella nazionale che ha an-
che una struttura organizzata 
per preparare i volontari ai di-
versi servizi. Volontari che a 
oggi sono circa seimila su tutto 
il territorio nazionale. Solo in 
Piemonte ci sono in tutto 22 se-
zioni con 731 associati, in pro-
vincia sono nate negli anni le 
sezioni di Alessandria, Acqui, 
Ovada, Valenza.

«Negli Anni 80 iniziai quasi 
per caso insieme a un’amica. 
Da lì non ho più smesso», rac-

conta Burburan che ha trascor-
so anni tra le corsie degli ospe-
dali e delle case di riposo. Ed è 
ciò che fanno i volontari dell’A-
vulss grazie alle convenzioni 
che permettono di poter entra-
re  all’interno  delle  diverse  
strutture. «Per esempio nei re-
parti noi non ci sostituiamo a 
chi ha le competenze sanitarie 
– spiega la responsabile –. Il no-
stro compito è dare conforto ai 
malati, fare due chiacchierate 
e, spesso, per alcuni di loro di-
ventiamo punti di riferimento 
e confidenti».

Pilastro dei volontari dell’A-
vulss sono i corsi e la formazio-
ne, continui e costanti. «È la 
parte  essenziale  dell’attività,  
permette di strutturarsi come 
volontario e di gestire le rela-
zioni con le persone che incon-
triamo», sottolinea la coordi-

natrice territoriale. I  corsi di 
formazione sono  utili  anche  
per  chi  vuole  intraprendere  
questi percorsi: si impara a ge-
stire lo stress e tutto ciò che 
può mettere alla prova l’emoti-
vità della persona. Ma dietro 
c’è anche il lavoro di un grup-
po forte e consolidato. «Essere 
in gruppo ci aiuta anche a evi-
tare il “burnout” perché molte 
volte ci troviamo di fronte sto-
rie difficili che da soli è difficile 
da gestire – dice ancora Burbu-
ran –. Quindi ci troviamo tra di 
noi e parliamo, ci sfoghiamo. 
Questa è la nostra forza».

In associazione e in tutta la 
provincia c’è sempre un ricam-
bio e i volontari sono anche so-
ci. «Il calo che abbiamo consta-
tato in tutti questi anni è stato 
durante il periodo della pande-
mia dove era più difficile riusci-
re a fare i corsi», spiega Burbu-
ran. Ma in quei momenti sono 
però riusciti a mantenere il lo-
ro servizio soprattutto nelle ca-
se di riposo. «Ci è stato permes-
so  di  entrare  nelle  strutture  
con tutte le precauzioni possi-
bili – dice la coordinatrice –. 
Non li abbiamo mai abbando-
nati».  Anzi,  in  quel  periodo  
proprio i volontari su richiesta 
degli  assistenti  sociali  erano  
riusciti a fare supporto duran-
te la somministrazione dei vac-
cini nell’hub al poliambulato-
rio del Patria.

Formarsi  come  volontario  
Avulss significa imparare a ca-
pire chi si  incontra non solo 
nelle strutture convenzionate, 
perché l’associazione opera in 
consultori,  nelle  carceri,  nei  
centri di salute mentale, nelle 
strutture scolastiche e a domi-
cilio. E pure fuori. «Si impara 
ad ascoltare, a essere curiosi di 
quello che ci accade intorno 
perché questo modo di fare vo-
lontariato diventa un vero sti-
le di vita». —
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I racconti di Giovanna Paolucci

La sezione alessandrina
e i laboratori d’arte
fatti all’Istituto Michel

A Valenza il servizio è soprattutto per gli anziani

“Con lo sportello unico
aiutiamo i più fragili
e pure le loro famiglie”

Una delle composizioni realizzate da Avulss

C
on le storie e le perso-
ne che ha incontrato 
in anni di volontaria-
to  con  Avulss,  Gio-

vanna Paolucci «potrebbe scri-
vere un libro», come dice lei 
stessa. È la referente della se-
zione di Alessandria e svolge 
la sua attività di volontariato 
soprattutto tra l’ospedale citta-

dino e l’Istituto Michel. Per lei 
il volontariato è stato un per-
corso  naturale,  sull’esempio  
anche dei suoi genitori, che ha 
intrapreso oramai da più di 40 
anni. «Non c’è paternalismo in 
quello che facciamo, non c’è so-
lo un dare e un ricevere: siamo 
alla pari con chiunque abbia-
mo di fronte», spiega.

In queste settimane lei, insie-
me agli altri volontari, è impe-
gnata all’Istituto Michel con i 

laboratori di arte con cui insie-
me ai suoi ragazzi («mi piace 
chiamare così gli ospiti della 
struttura»): stanno realizzan-
do delle colombine per creare 
poi gli alberi di Pasqua.

«I laboratori sono un modo 
non solo per tenerli impegnati 
ma per raccontarsi, in questi 
momenti esce fuori di  tutto: 
storie della loro vita, aneddoti 
particolari legati alla loro in-
fanzia  che  condividono  con  
tutti – dice –. È un modo per far-
li stare vivi, e serve anche a noi 
volontari». E anche il tema del-
la disabilità («non mi piace usa-
re  questo  termine»)  diventa  
marginale: «Non la vedi più, 
perché c’è solo la persona con 
le sue abilità».

Paolucci in questi anni si è 
confrontata anche con tanta 
sofferenza di chi ha incontra-

to, che è riuscita a gestire gra-
zie alla formazione e al suppor-
to dei tanti volontari come lei. 
«C’è la storia di una ragazza 
straniera rimasta in coma per 
tanto tempo dopo un brutto in-
cidente,  le  sono  stata  vicina 
per tanto e ancora adesso mi 
abbraccia ma non se è in grado 
di riconoscermi».

Ma le storie sono anche di 
speranza.  Come  la  famiglia  
che negli Anni 90 era arrivata 
dall’Albania e aveva ricevuto il 
sostegno anche dell’Avulss di 
Alessandria. «Non li abbiamo 
mai abbandonati – chiosa –, fi-
no a quando non sono riusciti 
a ricostruirsi una vita da noi. 
Siamo sempre stati accanto a 
loro, senza paternalismi e sen-
za incombere. Ancora adesso 
ci capita di sentirli». A. P. —
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FRANCA NEBBIA

VALENZA

U
na volta erano gli an-
geli che affiancava-
no il letto d’ospeda-
le.  Ora  i  volontari  

ospedalieri  hanno  cambiato  
ruolo  e  offrono  prestazioni  
sempre  più  varie,  problema  
sentito a Valenza perché l’ex 

Mauriziano ha ormai sempre 
meno servizi. Resta, però, lo 
sportello unico gestito dai ser-
vizi  sociali.  L’associazione  
Avulss, guidata da Vilma Pave-
se con una trentina di volonta-
ri, oggi opera soprattutto nelle 
Rsa e a Valenza alla «Fondazio-
ne Valenza Anziani di Circon-
vallazione Ovest». «Facciamo 
compagnia agli anziani – spie-
ga Pavese – e li intratteniamo 
con momenti di lettura, anima-

zione e giochi da tavolo. Abbia-
mo anche un corso di pittura e 
disegno. Gli anziani ci aspetta-
no con ansia, spesso anche so-
lo per chiacchierare per allevia-
re le lunghe giornate». 

Altro servizio che i volontari 
Avulss forniscono, soprattutto 
a chi ha condizioni economi-
che più disagiate, è il trasporto 
a ospedali per visite mediche 
ed esami. «È uno dei più richie-
sti – aggiunge Pavese – perché 
non sempre i famigliari li pos-
sono accompagnare, servizio 
che va prenotato sempre attra-
verso lo sportello unico dell’ex 
Mauriziano.  Collegano  i  pa-
zienti agli ospedali di Casale e 
Alessandria». Prezioso anche 
l’aiuto offerto ad altre associa-
zioni  di  volontariato.  «Per  
esempio con la San Vincenzo – 
illustra la direttrice – che due 

volte a settimana prepara pac-
chi di alimentari da consegna-
re alle famiglie più bisognose. 
E noi li aiutiamo perché il co-
sto della vita è sempre più al-
to».  L’Avulss  Valenza  è  nata 
nel 1985, prima come aderen-
te alla Federazione nazionale, 
poi  come  associazione:  «La  
pandemia e il Covid hanno ral-
lentato l’attività, ma stiamo ri-
prendendo e ora, dopo incon-
tri con l’assessora ai Servizi so-
ciali  Rossella  Gatti,  dovrem-
mo avere via libera anche all’U-
spidalì».  Si  seguono regolar-
mente corsi di formazione, ma 
l’unica difficoltà è per i costi 
del carburante per il servizio 
di trasporto. «Ci autofinanzia-
mo – precisa Pavese – e c’è sem-
pre qualcuno pronto ad aiutar-
ci, come l’Unitre». —
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

«C’
è un episodio che ha segna-
to tutti e che ha cementato 
ancora di più la nostra squa-
dra. Parliamo di una quindi-

cina di anni fa, quando era ancora attivo il repar-
to di Pediatria in ospedale: una coppia di genito-
ri morì in un incidente d’auto, il loro bimbo di 
appena 12-3 mesi sopravvisse. Noi volontari, in 
attesa che si riuscissero a rintracciare e far arri-
vare sul posto altri famigliari, ci affiancammo a 
lui per non lasciarlo mai solo dandoci il turno 
per lunghe ore al suo capezzale. Non potremo 
mai dimenticarlo». Ha 30 anni l’Avulss di Acqui 
Terme, fondata nel 1994, una sezione fatta di 
22 volontari che portano nel cuore ricordi, volti 
ed emozioni. 

«Nascemmo – spiega la pre-
sidente Laura Parodi – per l’im-
pegno della dottoressa Anto-
nietta Barisone e del primo pre-
sidente Romano Varosio. Ma 
non va dimenticato l’appoggio 
di don Franco Cresto che alla 
parrocchia di  San Francesco  
mise a disposizione la sede e or-
ganizzò il primo corso per i vo-
lontari. La nostra attività per 
anni si è concentrata nel repar-
to di Oncologia dell’ospedale. 
Poi ci siamo spostati accanto ai 
malati di Medicina interna. Il 
Covid ha bloccato tutto ma proprio in questi 
giorni abbiamo avuto l’ok dall’Asl al rientro in 
ospedale e questo ci dà molta gioia». Anche per-
ché significherà rispettare il sogno di Mirella 
Grattarola, una delle volontarie storiche, ani-
ma infaticabile dell’Avulss: «Mirella era la coor-
dinatrice della nostra sezione ospedaliera e po-
co prima di morire, qualche anno fa, mi fece pro-
mettere che avrei portato avanti la sua eredità. 
Ci stiamo provando: era una donna di grande 
carisma e sensibilità». In attesa di tornare al Gal-
liano, l’attività dell’associazione acquese si sta 
concentrando sulla casa di riposo Ottolenghi, 
con i volontari impegnati in tante attività insie-
me agli anziani. E si porta avanti un’adozione a 
distanza promossa anni fa da un’altra volonta-
ria di prima fila che oggi non c’è più: Nadia Ca-
ria. «L’obiettivo – dice la presidente – ora è quel-
lo di avviare a settembre un nuovo corso per vo-
lontari. C’è bisogno di forze giovani per conti-
nuare a dare il nostro contributo rispettando il 
comandamento del “non esaurirsi nel fare”». —
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U
na storia lunga, fatta di impegno quo-
tidiano sul territorio e nelle strutture 
sanitarie e socio-assistenziali ma an-
che di ricordi di quei volontari che 

non ci sono più. «Un nome da non dimenticare 
è quello di Alfredo Pozzi: un uomo che ha dato 
tutto se stesso alla nostra missione, con grande 
entusiasmo e senza risparmiarsi mai. Era una 
persona umile ed eccezionale, la sua recente 
scomparsa per noi è stata una perdita dolorosa 
e grave», spiega Tommy Gazzola che è alla gui-
da dell’Avulss di Ovada dal 2014. In città, il 
gruppo è formato oggi da uno zoccolo duro di 
25 volontari. «Ma siamo stati anche più di 30 e 
presto partiremo con un nuovo corso – dice Gaz-
zola –. Due mesi di lezioni e di affiancamento 
molto impegnativi, perché per Avulss il percor-
so di formazione dei suoi vo-
lontari è centrale». 

La sezione è stata costituita 
nel 1995 su spinta di Tina Boc-
caccio e taglierà il traguardo 
dei  30 anni  fra dodici  mesi.  
L’attività è concentrata nell’o-
spedale di via Ruffini ma an-
che nelle case di riposo della 
zona: dall’Ipab Lercaro alla Ca-
sa di riposo Madre Teresa Ca-
mera gestita dalle Suore della 
Pietà in piazza XX Settembre fi-
no all’Opera Pia Paravidini di 
Rocca Grimalda. «A questo – 
spiega Gazzola – abbiamo sem-
pre affiancato l’assistenza a domicilio, persone 
verso cui siamo stati indirizzati dal Consorzio 
dei servizi sociali. Abbiamo collaborato attiva-
mente anche con la mensa per le persone fragili 
che si svolgeva ogni giorno nel salone di San 
Paolo in corso Italia e che oggi, invece, è stata 
riorganizzata con consegne dei pasti a casa». 

La pandemia ha obbligato i volontari a ferma-
re l’attività nell’ospedale civile ma ora si sta rior-
ganizzando il lavoro per tornare in corsia. Intan-
to si procede con l’attività nelle case di riposo 
che, almeno una volta l’anno, comprendono an-
che alcune uscite degli anziani accolti nella se-
de dell’associazione, al Salone di San Paolo o al 
santuario della Guardia a Grillano per una gior-
nata spensierata e all’aria aperta. «Gli incontri 
tra i volontari sono regolari – dice Gazzola – no-
nostante la pandemia ci abbia obbligati a rallen-
tare anche quelli: ne fa parte una fondamentale 
assistenza spirituale, essendo la nostra un’asso-
ciazione di ispirazione cristiana, garantita dal 
parroco di Ovada don Maurizio Benzi». D.P. —
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Liliana Burburan, coordinatrice territoriale, racconta lo spirito e le nobili finalità dell’associazione
che nacque nel 1979 a livello nazionale e che è operativa nelle unità locali dei servizi socio-sanitari

“Liberate un po’ di tempo
per dedicarvi agli altri
il concetto chiave di Avulss”

L’attività di Avulss si sviluppa soprattutto in ospedale

IL REPORTAGE

“Iniziai con un’amica
negli Anni Ottanta

È bello e gratificante
dare conforto ai malati”

Liliana Burburan, coordinatrice territoriale per Alessandria

Varie attività vengono promosse da Avulss ad Alessandria

L’ANALISI/1

Tra le attività dell’Avulss di Valenza ci sono pittura e animazione

L’ANALISI/2

Anche nelle case di riposo Avulss è sempre presente

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

L’Avulss in provincia con-
ta 4 sezioni e circa 160 so-
ci ma non hanno una sede 
fisica. Le sezioni sono ad 
Alessandria (informazio-
ni  mediante  Giovanna  
Paolucci  3493511355),  
ad Acqui Terme (Laura Pa-
rodi 3493511355), a Ova-
da (Tommy Gazzola, tele-
fono 3490593362) e a Va-
lenza  (Vilma  Pavese  
3357215933). A. P. —

In quattro città
circa 160 soci
ma nessuna sede

i riferimenti

Il gruppo di Acqui Terme dal 1994 lavora
al fianco di reparti ospedalieri e casa di riposo

“Tutto cominciò
trent’anni fa
aiutando un bebè”

Grattarola, Caria e Ferrando

LE STORIE

La realtà di Ovada ricorda la sua anima storica
Presto il via a un nuovo corso di formazione

In venticinque
in nome di Pozzi
“Dava se stesso”

Attività dell'Avulss di Ovada
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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

C’
è un concetto fon-
damentale che ac-
compagna chi da 
anni  fa  parte  

dell’Avulss, l’associazione ope-
rativa nelle unità locali dei ser-
vizi socio sanitari: «Il volonta-
riato non si fa nel tempo libero 
ma  quel  tempo  che  dedichi  
agli altri lo devi liberare».

Una frase che ripete – e si ri-
pete – anche Liliana Burburan 
che dell’Avulss della provincia 
divenne la coordinatrice terri-
toriale nel 2000 ed è anche re-
sponsabile della formazione a 
livello nazionale. La sua espe-

rienza con l’associazione ini-
ziò  poco  dopo  la  nascita  di  
quella  nazionale,  avvenuta  
nel 1979 grazie a don Giaco-
mo Luzietti e la cui sede nazio-
nale si trova a Brezzo di Bede-
ro  (in  provincia  di  Varese).  
Una ventina di anni fa tutte le 
associazioni in Italia sono di-
ventate autonome ma affiliate 
a quella nazionale che ha an-
che una struttura organizzata 
per preparare i volontari ai di-
versi servizi. Volontari che a 
oggi sono circa seimila su tutto 
il territorio nazionale. Solo in 
Piemonte ci sono in tutto 22 se-
zioni con 731 associati, in pro-
vincia sono nate negli anni le 
sezioni di Alessandria, Acqui, 
Ovada, Valenza.

«Negli Anni 80 iniziai quasi 
per caso insieme a un’amica. 
Da lì non ho più smesso», rac-

conta Burburan che ha trascor-
so anni tra le corsie degli ospe-
dali e delle case di riposo. Ed è 
ciò che fanno i volontari dell’A-
vulss grazie alle convenzioni 
che permettono di poter entra-
re  all’interno  delle  diverse  
strutture. «Per esempio nei re-
parti noi non ci sostituiamo a 
chi ha le competenze sanitarie 
– spiega la responsabile –. Il no-
stro compito è dare conforto ai 
malati, fare due chiacchierate 
e, spesso, per alcuni di loro di-
ventiamo punti di riferimento 
e confidenti».

Pilastro dei volontari dell’A-
vulss sono i corsi e la formazio-
ne, continui e costanti. «È la 
parte  essenziale  dell’attività,  
permette di strutturarsi come 
volontario e di gestire le rela-
zioni con le persone che incon-
triamo», sottolinea la coordi-

natrice territoriale. I  corsi di 
formazione sono  utili  anche  
per  chi  vuole  intraprendere  
questi percorsi: si impara a ge-
stire lo stress e tutto ciò che 
può mettere alla prova l’emoti-
vità della persona. Ma dietro 
c’è anche il lavoro di un grup-
po forte e consolidato. «Essere 
in gruppo ci aiuta anche a evi-
tare il “burnout” perché molte 
volte ci troviamo di fronte sto-
rie difficili che da soli è difficile 
da gestire – dice ancora Burbu-
ran –. Quindi ci troviamo tra di 
noi e parliamo, ci sfoghiamo. 
Questa è la nostra forza».

In associazione e in tutta la 
provincia c’è sempre un ricam-
bio e i volontari sono anche so-
ci. «Il calo che abbiamo consta-
tato in tutti questi anni è stato 
durante il periodo della pande-
mia dove era più difficile riusci-
re a fare i corsi», spiega Burbu-
ran. Ma in quei momenti sono 
però riusciti a mantenere il lo-
ro servizio soprattutto nelle ca-
se di riposo. «Ci è stato permes-
so  di  entrare  nelle  strutture  
con tutte le precauzioni possi-
bili – dice la coordinatrice –. 
Non li abbiamo mai abbando-
nati».  Anzi,  in  quel  periodo  
proprio i volontari su richiesta 
degli  assistenti  sociali  erano  
riusciti a fare supporto duran-
te la somministrazione dei vac-
cini nell’hub al poliambulato-
rio del Patria.

Formarsi  come  volontario  
Avulss significa imparare a ca-
pire chi si  incontra non solo 
nelle strutture convenzionate, 
perché l’associazione opera in 
consultori,  nelle  carceri,  nei  
centri di salute mentale, nelle 
strutture scolastiche e a domi-
cilio. E pure fuori. «Si impara 
ad ascoltare, a essere curiosi di 
quello che ci accade intorno 
perché questo modo di fare vo-
lontariato diventa un vero sti-
le di vita». —
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I racconti di Giovanna Paolucci

La sezione alessandrina
e i laboratori d’arte
fatti all’Istituto Michel

A Valenza il servizio è soprattutto per gli anziani

“Con lo sportello unico
aiutiamo i più fragili
e pure le loro famiglie”

Una delle composizioni realizzate da Avulss

C
on le storie e le perso-
ne che ha incontrato 
in anni di volontaria-
to  con  Avulss,  Gio-

vanna Paolucci «potrebbe scri-
vere un libro», come dice lei 
stessa. È la referente della se-
zione di Alessandria e svolge 
la sua attività di volontariato 
soprattutto tra l’ospedale citta-

dino e l’Istituto Michel. Per lei 
il volontariato è stato un per-
corso  naturale,  sull’esempio  
anche dei suoi genitori, che ha 
intrapreso oramai da più di 40 
anni. «Non c’è paternalismo in 
quello che facciamo, non c’è so-
lo un dare e un ricevere: siamo 
alla pari con chiunque abbia-
mo di fronte», spiega.

In queste settimane lei, insie-
me agli altri volontari, è impe-
gnata all’Istituto Michel con i 

laboratori di arte con cui insie-
me ai suoi ragazzi («mi piace 
chiamare così gli ospiti della 
struttura»): stanno realizzan-
do delle colombine per creare 
poi gli alberi di Pasqua.

«I laboratori sono un modo 
non solo per tenerli impegnati 
ma per raccontarsi, in questi 
momenti esce fuori di  tutto: 
storie della loro vita, aneddoti 
particolari legati alla loro in-
fanzia  che  condividono  con  
tutti – dice –. È un modo per far-
li stare vivi, e serve anche a noi 
volontari». E anche il tema del-
la disabilità («non mi piace usa-
re  questo  termine»)  diventa  
marginale: «Non la vedi più, 
perché c’è solo la persona con 
le sue abilità».

Paolucci in questi anni si è 
confrontata anche con tanta 
sofferenza di chi ha incontra-

to, che è riuscita a gestire gra-
zie alla formazione e al suppor-
to dei tanti volontari come lei. 
«C’è la storia di una ragazza 
straniera rimasta in coma per 
tanto tempo dopo un brutto in-
cidente,  le  sono  stata  vicina 
per tanto e ancora adesso mi 
abbraccia ma non se è in grado 
di riconoscermi».

Ma le storie sono anche di 
speranza.  Come  la  famiglia  
che negli Anni 90 era arrivata 
dall’Albania e aveva ricevuto il 
sostegno anche dell’Avulss di 
Alessandria. «Non li abbiamo 
mai abbandonati – chiosa –, fi-
no a quando non sono riusciti 
a ricostruirsi una vita da noi. 
Siamo sempre stati accanto a 
loro, senza paternalismi e sen-
za incombere. Ancora adesso 
ci capita di sentirli». A. P. —
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FRANCA NEBBIA

VALENZA

U
na volta erano gli an-
geli che affiancava-
no il letto d’ospeda-
le.  Ora  i  volontari  

ospedalieri  hanno  cambiato  
ruolo  e  offrono  prestazioni  
sempre  più  varie,  problema  
sentito a Valenza perché l’ex 

Mauriziano ha ormai sempre 
meno servizi. Resta, però, lo 
sportello unico gestito dai ser-
vizi  sociali.  L’associazione  
Avulss, guidata da Vilma Pave-
se con una trentina di volonta-
ri, oggi opera soprattutto nelle 
Rsa e a Valenza alla «Fondazio-
ne Valenza Anziani di Circon-
vallazione Ovest». «Facciamo 
compagnia agli anziani – spie-
ga Pavese – e li intratteniamo 
con momenti di lettura, anima-

zione e giochi da tavolo. Abbia-
mo anche un corso di pittura e 
disegno. Gli anziani ci aspetta-
no con ansia, spesso anche so-
lo per chiacchierare per allevia-
re le lunghe giornate». 

Altro servizio che i volontari 
Avulss forniscono, soprattutto 
a chi ha condizioni economi-
che più disagiate, è il trasporto 
a ospedali per visite mediche 
ed esami. «È uno dei più richie-
sti – aggiunge Pavese – perché 
non sempre i famigliari li pos-
sono accompagnare, servizio 
che va prenotato sempre attra-
verso lo sportello unico dell’ex 
Mauriziano.  Collegano  i  pa-
zienti agli ospedali di Casale e 
Alessandria». Prezioso anche 
l’aiuto offerto ad altre associa-
zioni  di  volontariato.  «Per  
esempio con la San Vincenzo – 
illustra la direttrice – che due 

volte a settimana prepara pac-
chi di alimentari da consegna-
re alle famiglie più bisognose. 
E noi li aiutiamo perché il co-
sto della vita è sempre più al-
to».  L’Avulss  Valenza  è  nata 
nel 1985, prima come aderen-
te alla Federazione nazionale, 
poi  come  associazione:  «La  
pandemia e il Covid hanno ral-
lentato l’attività, ma stiamo ri-
prendendo e ora, dopo incon-
tri con l’assessora ai Servizi so-
ciali  Rossella  Gatti,  dovrem-
mo avere via libera anche all’U-
spidalì».  Si  seguono regolar-
mente corsi di formazione, ma 
l’unica difficoltà è per i costi 
del carburante per il servizio 
di trasporto. «Ci autofinanzia-
mo – precisa Pavese – e c’è sem-
pre qualcuno pronto ad aiutar-
ci, come l’Unitre». —
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

«C’
è un episodio che ha segna-
to tutti e che ha cementato 
ancora di più la nostra squa-
dra. Parliamo di una quindi-

cina di anni fa, quando era ancora attivo il repar-
to di Pediatria in ospedale: una coppia di genito-
ri morì in un incidente d’auto, il loro bimbo di 
appena 12-3 mesi sopravvisse. Noi volontari, in 
attesa che si riuscissero a rintracciare e far arri-
vare sul posto altri famigliari, ci affiancammo a 
lui per non lasciarlo mai solo dandoci il turno 
per lunghe ore al suo capezzale. Non potremo 
mai dimenticarlo». Ha 30 anni l’Avulss di Acqui 
Terme, fondata nel 1994, una sezione fatta di 
22 volontari che portano nel cuore ricordi, volti 
ed emozioni. 

«Nascemmo – spiega la pre-
sidente Laura Parodi – per l’im-
pegno della dottoressa Anto-
nietta Barisone e del primo pre-
sidente Romano Varosio. Ma 
non va dimenticato l’appoggio 
di don Franco Cresto che alla 
parrocchia di  San Francesco  
mise a disposizione la sede e or-
ganizzò il primo corso per i vo-
lontari. La nostra attività per 
anni si è concentrata nel repar-
to di Oncologia dell’ospedale. 
Poi ci siamo spostati accanto ai 
malati di Medicina interna. Il 
Covid ha bloccato tutto ma proprio in questi 
giorni abbiamo avuto l’ok dall’Asl al rientro in 
ospedale e questo ci dà molta gioia». Anche per-
ché significherà rispettare il sogno di Mirella 
Grattarola, una delle volontarie storiche, ani-
ma infaticabile dell’Avulss: «Mirella era la coor-
dinatrice della nostra sezione ospedaliera e po-
co prima di morire, qualche anno fa, mi fece pro-
mettere che avrei portato avanti la sua eredità. 
Ci stiamo provando: era una donna di grande 
carisma e sensibilità». In attesa di tornare al Gal-
liano, l’attività dell’associazione acquese si sta 
concentrando sulla casa di riposo Ottolenghi, 
con i volontari impegnati in tante attività insie-
me agli anziani. E si porta avanti un’adozione a 
distanza promossa anni fa da un’altra volonta-
ria di prima fila che oggi non c’è più: Nadia Ca-
ria. «L’obiettivo – dice la presidente – ora è quel-
lo di avviare a settembre un nuovo corso per vo-
lontari. C’è bisogno di forze giovani per conti-
nuare a dare il nostro contributo rispettando il 
comandamento del “non esaurirsi nel fare”». —
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U
na storia lunga, fatta di impegno quo-
tidiano sul territorio e nelle strutture 
sanitarie e socio-assistenziali ma an-
che di ricordi di quei volontari che 

non ci sono più. «Un nome da non dimenticare 
è quello di Alfredo Pozzi: un uomo che ha dato 
tutto se stesso alla nostra missione, con grande 
entusiasmo e senza risparmiarsi mai. Era una 
persona umile ed eccezionale, la sua recente 
scomparsa per noi è stata una perdita dolorosa 
e grave», spiega Tommy Gazzola che è alla gui-
da dell’Avulss di Ovada dal 2014. In città, il 
gruppo è formato oggi da uno zoccolo duro di 
25 volontari. «Ma siamo stati anche più di 30 e 
presto partiremo con un nuovo corso – dice Gaz-
zola –. Due mesi di lezioni e di affiancamento 
molto impegnativi, perché per Avulss il percor-
so di formazione dei suoi vo-
lontari è centrale». 

La sezione è stata costituita 
nel 1995 su spinta di Tina Boc-
caccio e taglierà il traguardo 
dei  30 anni  fra dodici  mesi.  
L’attività è concentrata nell’o-
spedale di via Ruffini ma an-
che nelle case di riposo della 
zona: dall’Ipab Lercaro alla Ca-
sa di riposo Madre Teresa Ca-
mera gestita dalle Suore della 
Pietà in piazza XX Settembre fi-
no all’Opera Pia Paravidini di 
Rocca Grimalda. «A questo – 
spiega Gazzola – abbiamo sem-
pre affiancato l’assistenza a domicilio, persone 
verso cui siamo stati indirizzati dal Consorzio 
dei servizi sociali. Abbiamo collaborato attiva-
mente anche con la mensa per le persone fragili 
che si svolgeva ogni giorno nel salone di San 
Paolo in corso Italia e che oggi, invece, è stata 
riorganizzata con consegne dei pasti a casa». 

La pandemia ha obbligato i volontari a ferma-
re l’attività nell’ospedale civile ma ora si sta rior-
ganizzando il lavoro per tornare in corsia. Intan-
to si procede con l’attività nelle case di riposo 
che, almeno una volta l’anno, comprendono an-
che alcune uscite degli anziani accolti nella se-
de dell’associazione, al Salone di San Paolo o al 
santuario della Guardia a Grillano per una gior-
nata spensierata e all’aria aperta. «Gli incontri 
tra i volontari sono regolari – dice Gazzola – no-
nostante la pandemia ci abbia obbligati a rallen-
tare anche quelli: ne fa parte una fondamentale 
assistenza spirituale, essendo la nostra un’asso-
ciazione di ispirazione cristiana, garantita dal 
parroco di Ovada don Maurizio Benzi». D.P. —
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Liliana Burburan, coordinatrice territoriale, racconta lo spirito e le nobili finalità dell’associazione
che nacque nel 1979 a livello nazionale e che è operativa nelle unità locali dei servizi socio-sanitari

“Liberate un po’ di tempo
per dedicarvi agli altri
il concetto chiave di Avulss”

L’attività di Avulss si sviluppa soprattutto in ospedale

IL REPORTAGE

“Iniziai con un’amica
negli Anni Ottanta

È bello e gratificante
dare conforto ai malati”

Liliana Burburan, coordinatrice territoriale per Alessandria

Varie attività vengono promosse da Avulss ad Alessandria

L’ANALISI/1

Tra le attività dell’Avulss di Valenza ci sono pittura e animazione

L’ANALISI/2

Anche nelle case di riposo Avulss è sempre presente

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

L’Avulss in provincia con-
ta 4 sezioni e circa 160 so-
ci ma non hanno una sede 
fisica. Le sezioni sono ad 
Alessandria (informazio-
ni  mediante  Giovanna  
Paolucci  3493511355),  
ad Acqui Terme (Laura Pa-
rodi 3493511355), a Ova-
da (Tommy Gazzola, tele-
fono 3490593362) e a Va-
lenza  (Vilma  Pavese  
3357215933). A. P. —

In quattro città
circa 160 soci
ma nessuna sede

i riferimenti

Il gruppo di Acqui Terme dal 1994 lavora
al fianco di reparti ospedalieri e casa di riposo

“Tutto cominciò
trent’anni fa
aiutando un bebè”

Grattarola, Caria e Ferrando

LE STORIE

La realtà di Ovada ricorda la sua anima storica
Presto il via a un nuovo corso di formazione

In venticinque
in nome di Pozzi
“Dava se stesso”

Attività dell'Avulss di Ovada
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FRANCA NEBBIA

VALENZA

«D
ona  il  san-
gue,  doni  la  
vita»: è lo slo-
gan  riporta-

to sul cartello nella sede pro-
vinciale  dell’Avis,  accanto a  
cui posa Piero Merlo,  presi-
dente «malato di Avis» come 
suole definirsi, avvocato che 
ha lavorato a lungo nel setto-
re ferroviario oggi in pensio-
ne, ma più attivo che mai, con 
33  sezioni  da  coordinare  
nell’Alessandrino e  circa  10  
mila donatori.

Iscritto  all’Avis  dal  1978,  
presidente  provinciale  dal  

2002, ha 186 donazioni alle 
spalle ed è l’emblema del vo-
lontario-tipo di una delle asso-
ciazioni  di  volontariato  più  
numerose ed attive in provin-
cia, senza il cui supporto la rac-
colta di sacche di sangue cor-
rerebbe il rischio di entrare in 
crisi. E questo in base agli stes-
si dati emanati da Asl e Aso 
alessandrina «perché le sac-
che  di  sangue  delle  sezioni  
Avis nel 2023 – dice Merlo – in-
cidono per il 53% sul totale 
raccolto dall’Asl e per l’83% 
sulle 10819 dell’Aso».

La fotografia che Piero Mer-
lo traccia dell’Avis è realistica. 
Da una parte entusiasmo, de-
siderio di fare qualcosa per gli 
altri, in una parola solidarietà 
«perché il sangue o lo doni o 
non c’è e abbiamo potuto con-
statare con mano nel periodo 

della recente pandemia quan-
to fosse necessario per soste-
nere la vita di tante persone. Il 
Covid ci ha trovato imprepara-
ti con limitazioni che frenava-
no la voglia di donare dei no-
stri volontari. Oggi in una si-
tuazione più tranquilla ricor-
riamo alle prenotazioni per le 
donazioni,  ottimizzando  il  
tempo dei nostri donatori con 
attività lavorativa da svolge-
re. La richiesta attuale di san-
gue è un po’ mutata ed è an-
che frutto dei progressi com-
piuti  in  medicina.  Invece di  
sacche complete di sangue ci 
vengono richiesti sempre più 
componenti che, con l’uso di 
apposite strumentazioni isola-
no plasma e piastrine impiega-
te  poi  in  farmaci  specifici,  
mentre il sangue rimasto ritor-
na in circolo nel corpo del do-

natore».
È su una burocrazia impe-

rante, qualche volta esagera-
ta che Merlo punta il dito «per-
ché frena la voglia di donare, 
che invece ha un grosso sup-
porto  nell’Unità  di  Raccolta  
Associativa, che avviene nelle 
sedi  territoriali  a  fronte  di  
quella effettuata negli ospeda-
li per i Livelli Essenziali di Assi-
stenza».  Giovani  che  vanno  
all’estero per studio o lavoro, 
popolazione che invecchia ,  
decremento  demografico,  
viaggi o permanenze sempre 
più frequenti all’estero dove 
sono presenti virus che al ritor-
no in patria impediscono di 
donare per lunghi periodi so-
no fattori che incidono sem-
pre più negativamente sulla 
necessità  di  autosufficienza  
del le sacche di sangue «che 
siamo ben lungi da raggiunge-
re anzi vanno verso un pro-
gressivo calo. E questo incide 
anche sulla sopravvivenza di 
associazioni come la nostra, 
perché se mancano le persone 
o se devi avere anche compe-
tenze giuridiche, mediche, in-
formatiche potrai contare su 
un numero sempre più ridot-
to di persone. Siamo volonta-
ri, ma ognuno di noi ha un’atti-
vità lavorativa o una famiglia 
cui sottrarre ore utili per quel-
la che consideriamo una no-
stra missione e qualche volta 
non ce la facciamo, se voglia-
mo continuare a portare avan-
ti una tradizione che richiede 
ricambi con persone per sosti-
tuire chi non può più donare o 
offrire altri servizi all’associa-
zione».

Qual  è  il  volontario-tipo?  
«Molti lo sono diventati dopo 
avere avuto necessità per un 
parente o un amico - chiosa 
Merlo -. Una sacca di sangue a 
volte fa la differenza tra la vita 
e la morte». —
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La sensibilizzazione al tema dà buoni frutti

Alessandria è ripartita
dopo la pandemia
con una nuova vitalità

L’ente nato fra gli operai della storica vetreria

Ad Acqui 900 adesioni
e il vecchio nome Dasma
tuttora conservato

Un’immagine di donazioni di sangue

ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

G
iuseppe  Massara  è  
diventato presiden-
te dell’Avis Comuna-
le Alessandria esat-

tamente 3 anni fa, ma la sua 
storia con la donazione del san-
gue era iniziata molto tempo 
prima. «Forse 30 anni fa, quan-

do ancora non conoscevo l’as-
sociazione -  dice  -.  Ero  solo  
spinto a fare qualcosa di utile 
per chi avesse bisogno». Ades-
so, tanto è cambiato e con una 
pandemia in mezzo anche una 
sezione come quella di Ales-
sandria (che nel 2024 celebra i 
90 anni) ne ha risentito. «Pri-
ma  c’erano  tanti  donatori  -  
spiega Massara -, poi molti so-
no mancati. C’è chi è andato 
via e chi ha terminato a causa 

dell’età, altri per malattie sono 
stati costretti a sospendere».

Subito dopo, dalla sede di 
Lungotanaro San Martino 4 ci 
si è rimboccati le maniche per 
ripartire di nuovo e cercare di 
sensibilizzare ancora di più i 
cittadini nella donazione. Si è 
partiti  dalle  scuole.  «Uno  o  
due volte  all’anno incontria-
mo i ragazzi negli istituti per 
spiegare cosa vuol dire donare 
e quali sono i benefici grazie al-
la collaborazioni di insegnanti 
e dirigenti - aggiunge il presi-
dente  -.  Abbiamo  avuto  un  
buon riscontro perché ad oggi 
sono tanti i giovani donatori».

Altra iniziativa che l’Avis di 
Alessandria  porta  avanti  da  
tempo è la «Maratona del do-
natore», un’iniziativa di gran-
de valore etico e morale pro-
mossa dall’associazione Dona-

torinati della Polizia di Stato 
in tutta Italia e che qui in città 
coinvolge gli allievi della scuo-
la di corso Acqui. L’ultima do-
nazione è stata a inizio marzo 
con una trentina di poliziotti 
che hanno dato il contributo.

L’Avis cittadina può contare 
su circa 20 volontari e una nuo-
va sede. «Mancano però i medi-
ci, se ne avessimo riuscirem-
mo a fare più giornate», sottoli-
nea Massara. I donatori sono 
poco più di 2620: numeri im-
portanti che dimostrano come 
in città ci sia una buona sensibi-
lità sul tema: «Mi è capitato di 
parlare con persone che han-
no subito trapianti di organi e 
hanno dovuto ricevere decine 
di sacche di sangue. Li ho capi-
to quanto possiamo fare la dif-
ferenza». —
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

N
el cuore dei donato-
ri  più  anziani,  ma  
forse non solo nei lo-
ro, il nome è ancora 

quello del 1955, anno di fonda-
zione: Dasma, cioè Donatori 
Aziendali Sangue Miva Acqui. 
Già,  perché l’Avis della città  

termale  prende le  mosse  da  
quell’esperienza, nata all’inter-
no della grande vetreria citta-
dina che impiegava centinaia 
di operai nei capannoni stretti 
tra corso Bagni e via Romita, 
dove oggi c’è la Conad.

Fu una burocrazia sempre 
più complessa a spingere l’as-
sociazione a confluire nell’A-
vis (pur affiancandole il nome 
delle origini), una delle realtà 
più partecipate del volontaria-

to acquese. «Alla soglia dei 70 
anni,  che  compiremo  nel  
2025,  siamo  arrivati  a  900  
iscritti – dice lo storico presi-
dente Vittorio Grillo, a lungo 
sindaco di Terzo – con circa 
1.200 donazioni l’anno tra san-
gue e plasma. È cambiata mol-
to la mentalità: una volta, c’e-
ra una certa ritrosia a parlare 
di donazione, ci si basava sul 
passaparola.  Quando,  una  
quarantina di anni fa, arrivò 
un nuovo gruppo di giovani, 
tra i quali c’ero anche io, si lavo-
rò per  cambiare  le  cose,  tra  
pubblicità e comunicazione». 
Così, oggi, l’associazione fun-
ziona a pieno ritmo tra lo spor-
tello al piano terra dell’ospeda-
le, aperto ogni mattina e la se-
conda e quarta domenica del 
mese per le donazioni, e la se-
de di 300 metri quadrati acqui-

stata sei anni fa e che si sta ri-
strutturando passo dopo pas-
so. Una prima mano l’ha data 
la Fondazione Crt, alla quale si 
è unita la Fondazione Cral.

I locali di via Gramsci sono 
la nuova casa di Avis, tra l’altro 
intitolata al donatore Angelo 
Cavanna, indimenticato soste-
nitore, ma nel cuore dei dona-
tori restano anche le vecchie 
sedi alla Miva e quella all’ex 
Olimpia, fino a un locale comu-
nale di via Emilia. Oggi ci sono 
anche i donatori stranieri: «Si 
è creato un legame particolare 
con la comunità marocchina 
che vive in città. Abbiamo una 
cinquantina di donatori rego-
lari,  fanno parte  del  gruppo 
con entusiasmo e danno una 
mano  importante  all’attività  
di raccolta del sangue». —
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I gruppi sono 33
molti nei paesi

G
abriella Bionda, in realtà ha i capelli 
rossi: lei all’associazione Avis di Casa-
le ha dedicato gli anni migliori della 
sua vita. È presidente di una delle as-

sociazioni Avis più numerose della provincia 
con 1467 donatori, 912 maschi e 555 femmine 
e alla fine del 2023 contava con soddisfazione 
l’ingresso di 101 nuovi soci nell’associazione. 
L’attività non si ferma alla raccolta di sangue 
che comunque nel 2023 ha visto 2094 sacche di 
cui 1920 di sangue intero e 174 di plasma, ma si 
amplia a incontri con le scuole, a sponsorizza-
zioni di eventi sportivi che sposano la salute ad 
uno stile sano di vita e sostegno al Gruppo podi-
stico, alle Tre Rose Rugby (squadra interraziale 
che promuove l’inclusione tramite lo sport) alla 
Junior Volley a MediaMente o Angsa Casale.

La  relazione  di  fine  anno  
con il ringraziamento per l’atti-
vità svolta dai donatori e dai 
volontari  dell’associazione,  
che Gabriella continua a pre-
miare con attestati di vario gra-
do a chi ha fatto più donazioni 
fino a chi ne ha fatta solo qual-
cuna, ma con il cuore, ha visto 
anche il racconto di due storie 
commoventi. Storie «che val la 
pena di conoscere perché la no-
stra mission è sempre quella di 
avvicinare altri  donatori  per  
continuare l’attività dell’asso-
ciazione, la raccolta di sangue 
indispensabile a salvare vite umane».

La prima è quella di Giorgio e Maurizio, che 
rovistando in cantina hanno trovato una cartel-
lina con tre diplomi del loro papà, la cui tessera 
di adesione all’Avis era la numero 8 , quindi una 
delle prime staccate a un donatore. «“Oggi ab-
biamo capito”, mi hanno scritto in una lettera i 
due fratelli – dice Gabriella Bionda - “perché pa-
pà era così orgoglioso di far parte dell’associa-
zione. Il vostro simbolo, una goccia di sangue, 
rappresenta un dono d’amore meraviglioso per 
salvare la vita di un’altra persona”». Così altre 
due adesioni sono arrivate all’Avis di Casale.

L’altra storia riguarda Cinzia , malata di talas-
semia che da quando aveva 13 mesi è obbligata 
a effettuare trasfusioni di sangue per sopravvi-
vere: « Deve effettuarle ogni 20 giorni se vuole 
continuare a vivere. Sono questi esempi che ci 
fanno capire quanto importante sia una dona-
zione. Ci auguriamo un nuovo anno con meno 
vincoli burocratici e più possibilità di donare. È 
ciò che chiedono i nostri volontari».F. N. —
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

C
i sono anche novizi dei frati cappucci-
ni, giocatori del Derthona Calcio e diri-
genti del Basket tra gli oltre mille do-
natori dell’Avis di Tortona, nel 2023 

la sezione percentualmente più attiva in provin-
cia per numero di donatori e donazioni.

Dall’estate 2021, si è creato un gruppo di lavo-
ro di cui fanno parte 13 persone. Il presidente è 
Franco Carabetta, vice Giorgio Cremaschi, il di-
rettore sanitario Giuseppe Semino, la segreta-
ria Valentina Magrassi, il tesoriere Piera Borasi, 
mentre i collaboratori sono: Giuseppe Murato-
ri (esperto informatico), Alfio Ferrari (rapporti 
con le scuole), Piera Giacobone e Simona Ghi-
solfi (aiuto segreteria), Diana Butnariu (respon-
sabile  giovani),  Monia  Mar-
chetti (ematologa di supporto 
al direttore sanitario), Mario 
Reverso e Fabio Romani (sup-
porto tecnico). È stata aperta 
una sede in via Carducci e so-
no state organizzate diverse at-
tività per coinvolgere nuovi do-
natori, in particolare gli  stu-
denti delle scuole superiori del-
la città: per il liceo Peano un 
concorso per borse di studio, 
mentre al Carbone e al Marco-
ni si sono svolti incontri con i 
ragazzi spiegando che un ge-
sto tanto semplice come dona-
re il sangue può salvare la vita a molte persone. 
«Abbiamo raggiunto un risultato inaspettato - 
spiega il presidente Carabetta -: 40 adesioni e 
circa 30 donazioni. Ma la cosa ancor più impor-
tante è che il referente dei due istituti, il profes-
sor Federico Fanzio, ci ha comunicato che an-
che i ragazzi delle classi quarte, nel frattempo 
diventati maggiorenni, hanno chiesto di poter 
donare all’Avis».

La percentuale di giovani è cresciuta molto 
nel biennio, con una media di 40 diciottenni al-
la prima donazione per anno. «Siamo un grup-
po coeso di persone che lavorano in armonia ed 
efficienza - aggiunge Carabetta - e pian piano 
stiamo crescendo». La sensibilizzazione prose-
gue con determinazione, «anche se - dice il dot-
tor Semino - la legge del terzo settore ha deter-
minato criticità gestionali di tipo amministrati-
vo, al punto che abbiamo dovuto farci supporta-
re da un commercialista. Nell’ultimo anno le ri-
chieste sono cresciute in modo sproporzionato, 
considerato che si parla di volontariato». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente Piero Merlo porta alla scoperta di una realtà fra le più numerose del volontariato
“Le sacche raccolte nel 2023 hanno inciso per il 53% sul totale Asl e per l’83% su quello Aso”

“Dona il sangue, doni la vita”
lo slogan scelto dall’Avis
nella sua sede provinciale

Un momento di vita associativa dell’Avis provinciale

IL REPORTAGE

“Le richieste che ci
giungono sono mirate
e in pratica si isolano
plasma e piastrine”

Piero Merlo, presidente provinciale dell’Avis

La sede dell’Avis alessandrina, in Lungotanaro San Martino

L’ANALISI/1

L’Avis di Acqui ha conservato il nome Dasma

L’ANALISI/2

Alcuni volontari premiati

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Trentatré sezioni Avis in pro-
vincia: oltre ai centri zona so-
no ad Arquata; Bassignana, 
Borgo San Martino,  Casal  
Cermelli, Castellazzo, Castel-
letto Monferrato, Castelnuo-
vo Bormida, Felizzano, Fubi-
ne, Gavi, Giarole, Lu, Masio, 
Montecastello, Morano, Mu-
risengo, Ozzano, Pontecuro-
ne,  Quattordio,  Sale,  San  
Giuliano, San Salvatore, Spi-
gno,  Ticineto,  Vallegioliti,  
Valmadonna, Vignale, Vol-
taggio. F. N. —

I riferimenti

Due vicende raccontate dall’Avis di Casale 
che ha alla guida la dinamica Gabriella Bionda

Scoprono che papà
era fra i primi soci
“Iscritti anche noi”

Gabriella Bionda (Avis Casale)

LE STORIE

È il gruppo provinciale più attivo in percentuale
e fa opera di sensibilizzazione anche a scuola

Tortona coinvolge
i frati e lo staff
di calcio e basket

Lo staff dell’Avis Tortona
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FRANCA NEBBIA

VALENZA

«D
ona  il  san-
gue,  doni  la  
vita»: è lo slo-
gan  riporta-

to sul cartello nella sede pro-
vinciale  dell’Avis,  accanto a  
cui posa Piero Merlo,  presi-
dente «malato di Avis» come 
suole definirsi, avvocato che 
ha lavorato a lungo nel setto-
re ferroviario oggi in pensio-
ne, ma più attivo che mai, con 
33  sezioni  da  coordinare  
nell’Alessandrino e  circa  10  
mila donatori.

Iscritto  all’Avis  dal  1978,  
presidente  provinciale  dal  

2002, ha 186 donazioni alle 
spalle ed è l’emblema del vo-
lontario-tipo di una delle asso-
ciazioni  di  volontariato  più  
numerose ed attive in provin-
cia, senza il cui supporto la rac-
colta di sacche di sangue cor-
rerebbe il rischio di entrare in 
crisi. E questo in base agli stes-
si dati emanati da Asl e Aso 
alessandrina «perché le sac-
che  di  sangue  delle  sezioni  
Avis nel 2023 – dice Merlo – in-
cidono per il 53% sul totale 
raccolto dall’Asl e per l’83% 
sulle 10819 dell’Aso».

La fotografia che Piero Mer-
lo traccia dell’Avis è realistica. 
Da una parte entusiasmo, de-
siderio di fare qualcosa per gli 
altri, in una parola solidarietà 
«perché il sangue o lo doni o 
non c’è e abbiamo potuto con-
statare con mano nel periodo 

della recente pandemia quan-
to fosse necessario per soste-
nere la vita di tante persone. Il 
Covid ci ha trovato imprepara-
ti con limitazioni che frenava-
no la voglia di donare dei no-
stri volontari. Oggi in una si-
tuazione più tranquilla ricor-
riamo alle prenotazioni per le 
donazioni,  ottimizzando  il  
tempo dei nostri donatori con 
attività lavorativa da svolge-
re. La richiesta attuale di san-
gue è un po’ mutata ed è an-
che frutto dei progressi com-
piuti  in  medicina.  Invece di  
sacche complete di sangue ci 
vengono richiesti sempre più 
componenti che, con l’uso di 
apposite strumentazioni isola-
no plasma e piastrine impiega-
te  poi  in  farmaci  specifici,  
mentre il sangue rimasto ritor-
na in circolo nel corpo del do-

natore».
È su una burocrazia impe-

rante, qualche volta esagera-
ta che Merlo punta il dito «per-
ché frena la voglia di donare, 
che invece ha un grosso sup-
porto  nell’Unità  di  Raccolta  
Associativa, che avviene nelle 
sedi  territoriali  a  fronte  di  
quella effettuata negli ospeda-
li per i Livelli Essenziali di Assi-
stenza».  Giovani  che  vanno  
all’estero per studio o lavoro, 
popolazione che invecchia ,  
decremento  demografico,  
viaggi o permanenze sempre 
più frequenti all’estero dove 
sono presenti virus che al ritor-
no in patria impediscono di 
donare per lunghi periodi so-
no fattori che incidono sem-
pre più negativamente sulla 
necessità  di  autosufficienza  
del le sacche di sangue «che 
siamo ben lungi da raggiunge-
re anzi vanno verso un pro-
gressivo calo. E questo incide 
anche sulla sopravvivenza di 
associazioni come la nostra, 
perché se mancano le persone 
o se devi avere anche compe-
tenze giuridiche, mediche, in-
formatiche potrai contare su 
un numero sempre più ridot-
to di persone. Siamo volonta-
ri, ma ognuno di noi ha un’atti-
vità lavorativa o una famiglia 
cui sottrarre ore utili per quel-
la che consideriamo una no-
stra missione e qualche volta 
non ce la facciamo, se voglia-
mo continuare a portare avan-
ti una tradizione che richiede 
ricambi con persone per sosti-
tuire chi non può più donare o 
offrire altri servizi all’associa-
zione».

Qual  è  il  volontario-tipo?  
«Molti lo sono diventati dopo 
avere avuto necessità per un 
parente o un amico - chiosa 
Merlo -. Una sacca di sangue a 
volte fa la differenza tra la vita 
e la morte». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La sensibilizzazione al tema dà buoni frutti

Alessandria è ripartita
dopo la pandemia
con una nuova vitalità

L’ente nato fra gli operai della storica vetreria

Ad Acqui 900 adesioni
e il vecchio nome Dasma
tuttora conservato

Un’immagine di donazioni di sangue

ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

G
iuseppe  Massara  è  
diventato presiden-
te dell’Avis Comuna-
le Alessandria esat-

tamente 3 anni fa, ma la sua 
storia con la donazione del san-
gue era iniziata molto tempo 
prima. «Forse 30 anni fa, quan-

do ancora non conoscevo l’as-
sociazione -  dice  -.  Ero  solo  
spinto a fare qualcosa di utile 
per chi avesse bisogno». Ades-
so, tanto è cambiato e con una 
pandemia in mezzo anche una 
sezione come quella di Ales-
sandria (che nel 2024 celebra i 
90 anni) ne ha risentito. «Pri-
ma  c’erano  tanti  donatori  -  
spiega Massara -, poi molti so-
no mancati. C’è chi è andato 
via e chi ha terminato a causa 

dell’età, altri per malattie sono 
stati costretti a sospendere».

Subito dopo, dalla sede di 
Lungotanaro San Martino 4 ci 
si è rimboccati le maniche per 
ripartire di nuovo e cercare di 
sensibilizzare ancora di più i 
cittadini nella donazione. Si è 
partiti  dalle  scuole.  «Uno  o  
due volte  all’anno incontria-
mo i ragazzi negli istituti per 
spiegare cosa vuol dire donare 
e quali sono i benefici grazie al-
la collaborazioni di insegnanti 
e dirigenti - aggiunge il presi-
dente  -.  Abbiamo  avuto  un  
buon riscontro perché ad oggi 
sono tanti i giovani donatori».

Altra iniziativa che l’Avis di 
Alessandria  porta  avanti  da  
tempo è la «Maratona del do-
natore», un’iniziativa di gran-
de valore etico e morale pro-
mossa dall’associazione Dona-

torinati della Polizia di Stato 
in tutta Italia e che qui in città 
coinvolge gli allievi della scuo-
la di corso Acqui. L’ultima do-
nazione è stata a inizio marzo 
con una trentina di poliziotti 
che hanno dato il contributo.

L’Avis cittadina può contare 
su circa 20 volontari e una nuo-
va sede. «Mancano però i medi-
ci, se ne avessimo riuscirem-
mo a fare più giornate», sottoli-
nea Massara. I donatori sono 
poco più di 2620: numeri im-
portanti che dimostrano come 
in città ci sia una buona sensibi-
lità sul tema: «Mi è capitato di 
parlare con persone che han-
no subito trapianti di organi e 
hanno dovuto ricevere decine 
di sacche di sangue. Li ho capi-
to quanto possiamo fare la dif-
ferenza». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

N
el cuore dei donato-
ri  più  anziani,  ma  
forse non solo nei lo-
ro, il nome è ancora 

quello del 1955, anno di fonda-
zione: Dasma, cioè Donatori 
Aziendali Sangue Miva Acqui. 
Già,  perché l’Avis della città  

termale  prende le  mosse  da  
quell’esperienza, nata all’inter-
no della grande vetreria citta-
dina che impiegava centinaia 
di operai nei capannoni stretti 
tra corso Bagni e via Romita, 
dove oggi c’è la Conad.

Fu una burocrazia sempre 
più complessa a spingere l’as-
sociazione a confluire nell’A-
vis (pur affiancandole il nome 
delle origini), una delle realtà 
più partecipate del volontaria-

to acquese. «Alla soglia dei 70 
anni,  che  compiremo  nel  
2025,  siamo  arrivati  a  900  
iscritti – dice lo storico presi-
dente Vittorio Grillo, a lungo 
sindaco di Terzo – con circa 
1.200 donazioni l’anno tra san-
gue e plasma. È cambiata mol-
to la mentalità: una volta, c’e-
ra una certa ritrosia a parlare 
di donazione, ci si basava sul 
passaparola.  Quando,  una  
quarantina di anni fa, arrivò 
un nuovo gruppo di giovani, 
tra i quali c’ero anche io, si lavo-
rò per  cambiare  le  cose,  tra  
pubblicità e comunicazione». 
Così, oggi, l’associazione fun-
ziona a pieno ritmo tra lo spor-
tello al piano terra dell’ospeda-
le, aperto ogni mattina e la se-
conda e quarta domenica del 
mese per le donazioni, e la se-
de di 300 metri quadrati acqui-

stata sei anni fa e che si sta ri-
strutturando passo dopo pas-
so. Una prima mano l’ha data 
la Fondazione Crt, alla quale si 
è unita la Fondazione Cral.

I locali di via Gramsci sono 
la nuova casa di Avis, tra l’altro 
intitolata al donatore Angelo 
Cavanna, indimenticato soste-
nitore, ma nel cuore dei dona-
tori restano anche le vecchie 
sedi alla Miva e quella all’ex 
Olimpia, fino a un locale comu-
nale di via Emilia. Oggi ci sono 
anche i donatori stranieri: «Si 
è creato un legame particolare 
con la comunità marocchina 
che vive in città. Abbiamo una 
cinquantina di donatori rego-
lari,  fanno parte  del  gruppo 
con entusiasmo e danno una 
mano  importante  all’attività  
di raccolta del sangue». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I gruppi sono 33
molti nei paesi

G
abriella Bionda, in realtà ha i capelli 
rossi: lei all’associazione Avis di Casa-
le ha dedicato gli anni migliori della 
sua vita. È presidente di una delle as-

sociazioni Avis più numerose della provincia 
con 1467 donatori, 912 maschi e 555 femmine 
e alla fine del 2023 contava con soddisfazione 
l’ingresso di 101 nuovi soci nell’associazione. 
L’attività non si ferma alla raccolta di sangue 
che comunque nel 2023 ha visto 2094 sacche di 
cui 1920 di sangue intero e 174 di plasma, ma si 
amplia a incontri con le scuole, a sponsorizza-
zioni di eventi sportivi che sposano la salute ad 
uno stile sano di vita e sostegno al Gruppo podi-
stico, alle Tre Rose Rugby (squadra interraziale 
che promuove l’inclusione tramite lo sport) alla 
Junior Volley a MediaMente o Angsa Casale.

La  relazione  di  fine  anno  
con il ringraziamento per l’atti-
vità svolta dai donatori e dai 
volontari  dell’associazione,  
che Gabriella continua a pre-
miare con attestati di vario gra-
do a chi ha fatto più donazioni 
fino a chi ne ha fatta solo qual-
cuna, ma con il cuore, ha visto 
anche il racconto di due storie 
commoventi. Storie «che val la 
pena di conoscere perché la no-
stra mission è sempre quella di 
avvicinare altri  donatori  per  
continuare l’attività dell’asso-
ciazione, la raccolta di sangue 
indispensabile a salvare vite umane».

La prima è quella di Giorgio e Maurizio, che 
rovistando in cantina hanno trovato una cartel-
lina con tre diplomi del loro papà, la cui tessera 
di adesione all’Avis era la numero 8 , quindi una 
delle prime staccate a un donatore. «“Oggi ab-
biamo capito”, mi hanno scritto in una lettera i 
due fratelli – dice Gabriella Bionda - “perché pa-
pà era così orgoglioso di far parte dell’associa-
zione. Il vostro simbolo, una goccia di sangue, 
rappresenta un dono d’amore meraviglioso per 
salvare la vita di un’altra persona”». Così altre 
due adesioni sono arrivate all’Avis di Casale.

L’altra storia riguarda Cinzia , malata di talas-
semia che da quando aveva 13 mesi è obbligata 
a effettuare trasfusioni di sangue per sopravvi-
vere: « Deve effettuarle ogni 20 giorni se vuole 
continuare a vivere. Sono questi esempi che ci 
fanno capire quanto importante sia una dona-
zione. Ci auguriamo un nuovo anno con meno 
vincoli burocratici e più possibilità di donare. È 
ciò che chiedono i nostri volontari».F. N. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

C
i sono anche novizi dei frati cappucci-
ni, giocatori del Derthona Calcio e diri-
genti del Basket tra gli oltre mille do-
natori dell’Avis di Tortona, nel 2023 

la sezione percentualmente più attiva in provin-
cia per numero di donatori e donazioni.

Dall’estate 2021, si è creato un gruppo di lavo-
ro di cui fanno parte 13 persone. Il presidente è 
Franco Carabetta, vice Giorgio Cremaschi, il di-
rettore sanitario Giuseppe Semino, la segreta-
ria Valentina Magrassi, il tesoriere Piera Borasi, 
mentre i collaboratori sono: Giuseppe Murato-
ri (esperto informatico), Alfio Ferrari (rapporti 
con le scuole), Piera Giacobone e Simona Ghi-
solfi (aiuto segreteria), Diana Butnariu (respon-
sabile  giovani),  Monia  Mar-
chetti (ematologa di supporto 
al direttore sanitario), Mario 
Reverso e Fabio Romani (sup-
porto tecnico). È stata aperta 
una sede in via Carducci e so-
no state organizzate diverse at-
tività per coinvolgere nuovi do-
natori, in particolare gli  stu-
denti delle scuole superiori del-
la città: per il liceo Peano un 
concorso per borse di studio, 
mentre al Carbone e al Marco-
ni si sono svolti incontri con i 
ragazzi spiegando che un ge-
sto tanto semplice come dona-
re il sangue può salvare la vita a molte persone. 
«Abbiamo raggiunto un risultato inaspettato - 
spiega il presidente Carabetta -: 40 adesioni e 
circa 30 donazioni. Ma la cosa ancor più impor-
tante è che il referente dei due istituti, il profes-
sor Federico Fanzio, ci ha comunicato che an-
che i ragazzi delle classi quarte, nel frattempo 
diventati maggiorenni, hanno chiesto di poter 
donare all’Avis».

La percentuale di giovani è cresciuta molto 
nel biennio, con una media di 40 diciottenni al-
la prima donazione per anno. «Siamo un grup-
po coeso di persone che lavorano in armonia ed 
efficienza - aggiunge Carabetta - e pian piano 
stiamo crescendo». La sensibilizzazione prose-
gue con determinazione, «anche se - dice il dot-
tor Semino - la legge del terzo settore ha deter-
minato criticità gestionali di tipo amministrati-
vo, al punto che abbiamo dovuto farci supporta-
re da un commercialista. Nell’ultimo anno le ri-
chieste sono cresciute in modo sproporzionato, 
considerato che si parla di volontariato». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente Piero Merlo porta alla scoperta di una realtà fra le più numerose del volontariato
“Le sacche raccolte nel 2023 hanno inciso per il 53% sul totale Asl e per l’83% su quello Aso”

“Dona il sangue, doni la vita”
lo slogan scelto dall’Avis
nella sua sede provinciale

Un momento di vita associativa dell’Avis provinciale

IL REPORTAGE

“Le richieste che ci
giungono sono mirate
e in pratica si isolano
plasma e piastrine”

Piero Merlo, presidente provinciale dell’Avis

La sede dell’Avis alessandrina, in Lungotanaro San Martino

L’ANALISI/1

L’Avis di Acqui ha conservato il nome Dasma

L’ANALISI/2

Alcuni volontari premiati

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Trentatré sezioni Avis in pro-
vincia: oltre ai centri zona so-
no ad Arquata; Bassignana, 
Borgo San Martino,  Casal  
Cermelli, Castellazzo, Castel-
letto Monferrato, Castelnuo-
vo Bormida, Felizzano, Fubi-
ne, Gavi, Giarole, Lu, Masio, 
Montecastello, Morano, Mu-
risengo, Ozzano, Pontecuro-
ne,  Quattordio,  Sale,  San  
Giuliano, San Salvatore, Spi-
gno,  Ticineto,  Vallegioliti,  
Valmadonna, Vignale, Vol-
taggio. F. N. —

I riferimenti

Due vicende raccontate dall’Avis di Casale 
che ha alla guida la dinamica Gabriella Bionda

Scoprono che papà
era fra i primi soci
“Iscritti anche noi”

Gabriella Bionda (Avis Casale)

LE STORIE

È il gruppo provinciale più attivo in percentuale
e fa opera di sensibilizzazione anche a scuola

Tortona coinvolge
i frati e lo staff
di calcio e basket

Lo staff dell’Avis Tortona
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

L
a Misericordia è la for-
ma più antica di vo-
lontariato cristiano al 
mondo.  Nata  nel  

1244 a Firenze, all’inizio si è 
sviluppata in Toscana e  poi  
mano mano su tutto territorio 
nazionale, dove oggi si conta-
no 820 sedi.

L’attività  di  base  consiste  
nell’aiutare  le  persone  biso-
gnose e si sviluppa nei servizi 
di soccorso, trasporto infermi, 
assistenza sociale alle persone 
fragili. «Potrei definirlo un al-
bero - spiega Antonio Dal Tor-
rione, presidente della Federa-

zione regionale e della Miseri-
cordia di Tortona -: nel tronco 
ci sono i servizi alle persone bi-
sognose e ogni ramo ha il suo 
scopo. Uno di questi è il tra-
sporto disabili. Un altro è costi-
tuito  dagli  empori  solidali  e  
dal trasporto della spesa a casa 
per chi non può muoversi».

La Federazione del Piemon-
te  è  nata  a  dicembre  2008:  
mantiene i rapporti con Regio-
ne, enti, Asl, strutture pubbli-
che e private. «Da poco - spie-
ga il presidente -, insieme ad 
Anpas, Cri e Anas Sanità, ab-
biamo firmato l’accordo qua-
dro regionale che determina 
le funzioni e i rapporti tra la Re-
gione e le organizzazioni terri-
toriali: le convenzioni del ser-
vizio di emergenza 118 e tutti i 
servizi  Asl  (dialisi,  trasporto  
con ambulanza di rianimazio-

ne, trasporti; ndr) vengono re-
golamentati da questo accor-
do per i prossimi tre anni».

Cuore pulsante dell’associa-
zione è la formazione, un setto-
re attivo tutto l’anno che sup-
porta non solo la preparazione 
dei volontari interni specializ-
zandoli nei vari settori d’inter-
vento, ma eroga corsi di adde-
stramento al primo soccorso e 
manovre di rianimazione per 
abilitazione all’uso del defibril-
latore.  «Anche  quest’anno  -  
spiega Dal Torrione - organiz-
ziamo corsi di avvicinamento 
al soccorso, di assistenza alle 
persone  e  di  preparazione  
all’attività di protezione civile 
per operare in totale sicurezza 
durante  le  emergenze».  Da  
maggio 2020 la Misericordia 
di Tortona ha una nuova sede 
di 1.300 mq, la più grande del 

Piemonte, con un team di per-
sone dedicate. Un furgone or-
ganizzato da officina mobile, 
un camion trasporto materia-
le e un carrello multifunzione 
sono  stati  acquistati  proprio  
per lo specifico supporto in ca-
so di interventi nell’ambito del-
la protezione civile, settore in 
cui  la  Misericordia  sta  inve-
stendo l’acquisto di un nuovo 
fuoristrada, attrezzatura id pri-
mo intervento e un ulteriore 
Quad attrezzato per il soccor-
so,  utilizzato  al  Parco  dello  
Scrivia il sabato e la domenica 
del periodo estivo.

«A Tortona esiste il centro di 
primo intervento della prote-
zione civile delle Misericordie 
d’Italia - aggiunge Del Torrio-
ne -, una sede di circa 400 mq 
sulla statale per Alessandria, 
che ospita l’attrezzatura di pri-
mo intervento della protezio-
ne civile: due carrelli con pom-
pe idrovore, una roulotte qua-
le ufficio mobile, 6 tende auto-
portanti e 4 gonfiabili con rela-
tivi  impianti  elettrici  e  tutto 
quello che può essere utile. In 
caso di estrema necessità pos-
siamo dare ricovero a 60 perso-
ne nel giro di due-tre ore». Ad 
Alba inoltre la Federazione ha 
una cucina mobile montata su 
semirimorchio con possibilità 
somministrare fino a 1500 pa-
sti. È stata ad Amatrice e nelle 
grandi  emergenze nazionali.  
«Infine - dice il presidente - la 
Misericordia di Tortona ha ac-
quistato un autobus usato che 
sarà trasformato in ambulato-
rio mobile per dare assistenza 
ai soggetti più fragili in caso 
di  maxi  emergenza,  tipo  il  
crollo di un palazzo. Dentro ci 
sarà un magazzino per un’assi-
stenza immediata subito do-
po l’emergenza, fornendo tut-
to quello che può servire, dai 
pannoloni, ai biberon, alle co-
perte e altro». —
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È l’unico della zona e aiuta 46 famiglie 

“Con il nostro emporio
offriamo ai più deboli 
una forma di dignità”

A Stazzano si affronta il ricambio generazionale

“Aiutare gli altri fa bene
Invitiamo i più giovani 
a diventare volontari”

La cura e l’attenzione dei deboli e dei feriti è la priorità

U
nico  in  provincia,  
l’emporio solidale di 
corso  Alessandria  
aiuta le famiglie in 

difficoltà. Gestito dalla Confra-
ternita  della  Misericordia  di  
Tortona in collaborazione con 
i servizi sociali del Comune, il 
Consorzio socio assistenziale 
(Cisa) e con il supporto della 

Fondazione Cassa di  Rispar-
mio di Tortona che paga affit-
to e utenze, è un minimarket 
dove le persone bisognose pos-
sono fare la spesa gratis.

Nato a dicembre 2021 con 
un progetto del Ministero del-
le Politiche sociali e sviluppato 
sul territorio dalla Misericor-
dia di Tortona, oggi è un riferi-
mento importante per 46 fami-
glie pari  a 154 persone, che 
fanno la spesa indicativamen-

te due volte la settimana. A chi 
è anziano o malato e non può 
muoversi, la spesa viene conse-
gnata a casa, anche nei paesi 
del territorio. «L’emporio soli-
dale è una forma di dignità che 
vogliamo dare alla persona - 
spiega il presidente, Antonio 
Dal Torrione -: entra nel nego-
zio, prende il carrello e fa la 
spesa dei prodotti che possono 
servire per la sua famiglia co-
me se si recasse in un vero su-
permercato».  Aggiunge  Del  
Torrione: «Tutto è gestito da 
noi in base alle necessità della 
famiglia. Queste persone ven-
gono accolte da un nostro vo-
lontario che ha anche un ruo-
lo di supporto psicologico e di 
ascolto delle varie vicissitudi-
ni familiari. In tal modo sia-
mo venuti a conoscenza di si-
tuazioni di disagio che abbia-

mo segnalato al Cisa e qual-
che  volta  anche  delle  forze  
dell’ordine».

Gli utenti dell’emporio sono 
all’85% donne di tutte le età: 
tre di loro si sono offerte come 
volontarie per le pulizie e altri 
lavori in un rapporto di reci-
proco aiuto. La merce è fornita 
dal Banco alimentare, ma arri-
va donazioni di privati o di su-
permercati, sempre certifican-
do la provenienza. Incrocian-
do i dati e lavorando in rete 
con la  Croce Rossa,  la  Casa 
d’accoglienza e le altre associa-
zioni di volontariato che svol-
gono lo stesso tipo di assisten-
za, si cerca di controllare che 
chi viene aiutato da una non si 
rivolga alle altre, riuscendo ad 
assistere un maggior numero 
di bisognosi. M. T. M. —
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GINO FORTUNATO

L
a Confraternita della 
Misericordia di Staz-
zano è un attivissimo 
sodalizio che si occu-

pa di assistenza a vari livelli. 
È particolarmente attiva du-
rante eventi e manifestazioni 
pubbliche e i volontari sono 

presenti sempre con un equi-
paggio soprattutto in estate, 
garantendo elementi di pri-
mo soccorso. La sede si trova 
in  viale  Regina  Vittoria  4,  
all’interno  della  struttura  
dell’azienda  Schiavetti.  At-
tualmente  aderiscono  una  
quindicina di volontari.

«Siamo entrati in Confrater-
nita  della  Misericordia  nel  
2020 –  spiega  la  presidente  
Vincenza Zuccotti - provenen-

do da 50 anni di attività svolta 
con la Croce verde di Stazza-
no. Come associazione faccia-
mo parte della Federazione Mi-
sericordia di Tortona e ci occu-
piamo di trasporto di ammala-
ti,  disabili  e  primo soccorso. 
Abbiamo anche svolto funzio-
ni di servizio “118” ma pur-
troppo, oggi abbiamo pochi vo-
lontari. Anzi, approfitterei per 
lanciare un messaggio richie-
dendo l’adesione di nuovi gio-
vani volontari».

«Non siamo più giovanissi-
mi, – prosegue la signora Za-
notta -  per cui  avremmo un 
grande bisogno di ragazzi poi-
ché  facciamo  molta  fatica  a  
sensibilizzare nuove leve ma 
cerchiamo di  far  loro  capire  
che è sempre una buona cosa 
aiutare gli altri. Ci occupiamo 
di beneficenza, quando è possi-

bile,  anche  se  fondamental-
mente svolgiamo trasporti di 
pazienti di ogni età». Il parco 
mezzi è formato da due ambu-
lanze, tre auto mediche, due 
Fiat Doblò attrezzati e due au-
to di cui una medicale e un’al-
tra per accompagnare i disabi-
li.  Nessun orario prestabilito 
per l’opera dei volontari che 
garantiscono però sempre la 
pronta disponibilità. Il cda è 
formato  da  Vincenza  Maria  
Zuccotti in qualità di presidne-
te, Simone Orlando vice presi-
dente, Enrico Rodrigo segreta-
rio, Valerio Freggiaro tesorie-
re, mentre consiglieri sono Fio-
re Sambuco, Paolo Morando 
ed Elena Mozzone. Il numero 
di telefono della confraternita 
di Stazzano, anche per le emer-
genze è 0143 – 65002. —
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

C’
è l’uso dei droni fra le specialità de-
gli operatori della Misericordia di 
Acqui, che nel 2021 varò un corso 
mirato al quale parteciparono ol-

tre 40 persone, arrivate anche da fuori zona. 
«Fu un’esperienza aperta a tutti, organizzata 
con gli istruttori della scuola di volo Alpha Li-
ma Aviation, riconosciuta dall’Enac, l’Ente na-
zionale per l’aviazione civile – spiega Giusep-
pe Bottazzoli, dal 2018 presidente del sodali-
zio acquese -. Ebbe un risultato incredibile, del 
quale andiamo ancora molto orgogliosi. La Mi-
sericordia è inserita nell’albo regionale della 
Protezione civile e, dunque, per volontari e 
operatori in certe situazioni emergenziali può 
essere  fondamentale  sapere  
pilotare questi dispositivi. Og-
gi, quattro dei nostri iscritti so-
no abilitati all’uso dei droni, 
con patenti A1 e A3».

Una medaglia che dalla se-
de di via Mantova 2, messa a di-
sposizione in comodato d’uso 
all’associazione,  sfoggiano  
con orgoglio. La pubblica assi-
stenza compirà a giorni 25 an-
ni. Nacque ufficialmente il 24 
marzo 1999, anche se l’idea 
germogliò in una serata d’in-
verno  qualche  mese  prima,  
dall’entusiasmo di Mauro Gua-
la, Francesco Novello e Pierluigi Torrielli, allo-
ra parte del direttivo della Soms, che carpirono 
l’esigenza di costituire un’altra pubblica assi-
stenza in città, in supporto a Cri e Croce Bianca.

Trovato il sostegno dell’Asl e di monsignor 
Giovanni Galliano, primo Correttore spirituale, 
si chiamò Acqui Soccorso ma, dopo un periodo 
di affiancamento alla Misericordia di Casale e a 
Castellazzo Soccorso, il sodalizio ebbe numeri 
e competenze per confluire nella rete delle Mi-
sericordie. «Oggi – spiega Bottazzoli – abbiamo 
100 iscritti, 25 volontari effettivi, 6 dipendenti, 
che con impegno quotidiano rispondono alle 
esigenze. Le ambulanze sono 4, una delle quali 
utilizzata per il 118, alle quali si aggiungono 
due mezzi per trasporto disabili e due auto di 
supporto. Nel 2023, abbiamo effettuato 4.500 
servizi e coperto 250 mila chilometri. Abbiamo 
molte convenzioni, operiamo anche a servizio 
dei privati e organizziamo molte iniziative. Il 
momento più duro? Quello del Covid. Ma riu-
scimmo a fare il nostro lavoro sempre». —
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FRANCA NEBBIA

CASALE

U
na cinquantina di soci e una gran vo-
glia di affiancare la popolazione nelle 
esigenze sanitarie e , da qualche tem-
po, anche sociali. È la fotografia de La 

Misericordia di  Casale, guidata dal 2020 da 
Eleonora  Mazzucco,  «ma  nata  a  Casale  nel  
1996 da un gruppo di cittadini che volevano fa-
re qualcosa di utile – dice Mazzucco – soprattut-
to dal punto di vista sanitario». Così i corsi di for-
mazione si dividono in due settori: il primo per 
le emergenze del 118 con 40 ore di lezione teori-
ca e 100 di tirocinio, il secondo per la specializ-
zazione nel trasporto delle persone (50 ore).

La sezione di Casale fa parte della Confede-
razione delle Misericordie e della Federazione 
regionale del Piemonte. «Ma 
sempre di più – aggiunge Maz-
zucco – ci impegniamo nel so-
ciale per persone che hanno 
bisogno di accompagnamen-
to per alcune esigenze in cui 
non possono contare sull’aiu-
to di parenti impegnati sul la-
voro. Sono piccole incomben-
ze, ma in cui una persona, so-
prattutto se anziana, si trova 
spiazzata e il nostro aiuto di-
venta prezioso».

Così importante da essere ri-
conosciuto  da  persone  con  
grossi problemi di salute a cui 
se ne aggiungono altri derivati da incidenti do-
mestici. È la storia di Mario, già obbligato a sot-
toporsi tre volte la settimana a una cura salvavi-
ta come la dialisi. «Lo accompagnavamo già re-
golarmente – dice Mazzucco – ma un banale in-
cidente gli ha causato la rottura del femore, con 
l’impossibilità di camminare». Che fare? Nes-
sun problema per i volontari de La Misericor-
dia: «Ci siamo alternati per andare incontro alle 
sue esigenze e Mario è riuscito a recuperare l’u-
so delle gambe. Ha voluto in un qualche modo 
dimostrarci la sua gratitudine e ha invitato un 
numero grandissimo di volontari a casa sua per 
una cena di condivisione con noi. È stato un bel 
regalo che ci incoraggia a essere vicini alla gen-
te nelle mille incombenze che soprattutto per 
una persona anziana, diventano necessità quo-
tidiane». Da qualche tempo nella sede dislocata 
in strada Alessandria 4, cioè all’Aeroporto Cap-
pa è arrivato anche l’aiuto di tre ragazzi che pre-
stano Servizio civile un aiuto, perché il bisogno 
è molto e i volontari non bastano mai». —
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Antonio Dal Torrione, il presidente della federazione regionale e della Misericordia di Tortona 
illustra la più antica forma di volontariato cristiano al mondo, nata nel 1244 e che conta 820 sedi

“Siamo un grande albero
con radici nella solidarietà
Ogni ramo ha il suo scopo”

Uno dei tanti interventi dei volontari della Misericordia

IL REPORTAGE

La sede principale in
provincia è di 1300 mq 

ed è la più grande 
di tutto i Piemonte 

Antonio Dal Torrione, presidente della Misericordia

L’emporio solidale ha sede a Tortona: è l’unico sul territorio

L’ANALISI/1

Alcuni dei volontari di Stazzano

L’ANALISI/2

Il parco macchine dell’ente di volontariato cristiano

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Da pochi giorni è attiva 
la nuova Misericordia di 
San Giuliano Nuovo, la 
cui apertura non è anco-
ra stata ufficializzata ma 
è stata autorizzata dalla 
Regione. È una sezione 
di Tortona. Le altre sono 
a Casale, Acqui e Stazza-
no. Ogni Misericordia è 
autonoma dal punto di 
vista organizzativo e am-
ministrativo. M. T. M. —

L’ultima sezione
ora ufficializzata
è a San Giuliano

sul territorio

Ad Acqui quattro operatori sono abilitati all’uso
“Fondamentale saper usare questi dispositivi”

“Pilotiamo i droni
per gestire meglio
le emergenze”

Operatori di Acqui al lavoro

LE STORIE

A Casale sono circa 50 i soci dell’organizzazione
“L’operato è prezioso soprattutto per gli anziani”

“Una vocazione
sanitaria e sociale
per i bisognosi”

A Casale l’ente era sorto nel 1996
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TORTONA

L
a Misericordia è la for-
ma più antica di vo-
lontariato cristiano al 
mondo.  Nata  nel  

1244 a Firenze, all’inizio si è 
sviluppata in Toscana e  poi  
mano mano su tutto territorio 
nazionale, dove oggi si conta-
no 820 sedi.

L’attività  di  base  consiste  
nell’aiutare  le  persone  biso-
gnose e si sviluppa nei servizi 
di soccorso, trasporto infermi, 
assistenza sociale alle persone 
fragili. «Potrei definirlo un al-
bero - spiega Antonio Dal Tor-
rione, presidente della Federa-

zione regionale e della Miseri-
cordia di Tortona -: nel tronco 
ci sono i servizi alle persone bi-
sognose e ogni ramo ha il suo 
scopo. Uno di questi è il tra-
sporto disabili. Un altro è costi-
tuito  dagli  empori  solidali  e  
dal trasporto della spesa a casa 
per chi non può muoversi».

La Federazione del Piemon-
te  è  nata  a  dicembre  2008:  
mantiene i rapporti con Regio-
ne, enti, Asl, strutture pubbli-
che e private. «Da poco - spie-
ga il presidente -, insieme ad 
Anpas, Cri e Anas Sanità, ab-
biamo firmato l’accordo qua-
dro regionale che determina 
le funzioni e i rapporti tra la Re-
gione e le organizzazioni terri-
toriali: le convenzioni del ser-
vizio di emergenza 118 e tutti i 
servizi  Asl  (dialisi,  trasporto  
con ambulanza di rianimazio-

ne, trasporti; ndr) vengono re-
golamentati da questo accor-
do per i prossimi tre anni».

Cuore pulsante dell’associa-
zione è la formazione, un setto-
re attivo tutto l’anno che sup-
porta non solo la preparazione 
dei volontari interni specializ-
zandoli nei vari settori d’inter-
vento, ma eroga corsi di adde-
stramento al primo soccorso e 
manovre di rianimazione per 
abilitazione all’uso del defibril-
latore.  «Anche  quest’anno  -  
spiega Dal Torrione - organiz-
ziamo corsi di avvicinamento 
al soccorso, di assistenza alle 
persone  e  di  preparazione  
all’attività di protezione civile 
per operare in totale sicurezza 
durante  le  emergenze».  Da  
maggio 2020 la Misericordia 
di Tortona ha una nuova sede 
di 1.300 mq, la più grande del 

Piemonte, con un team di per-
sone dedicate. Un furgone or-
ganizzato da officina mobile, 
un camion trasporto materia-
le e un carrello multifunzione 
sono  stati  acquistati  proprio  
per lo specifico supporto in ca-
so di interventi nell’ambito del-
la protezione civile, settore in 
cui  la  Misericordia  sta  inve-
stendo l’acquisto di un nuovo 
fuoristrada, attrezzatura id pri-
mo intervento e un ulteriore 
Quad attrezzato per il soccor-
so,  utilizzato  al  Parco  dello  
Scrivia il sabato e la domenica 
del periodo estivo.

«A Tortona esiste il centro di 
primo intervento della prote-
zione civile delle Misericordie 
d’Italia - aggiunge Del Torrio-
ne -, una sede di circa 400 mq 
sulla statale per Alessandria, 
che ospita l’attrezzatura di pri-
mo intervento della protezio-
ne civile: due carrelli con pom-
pe idrovore, una roulotte qua-
le ufficio mobile, 6 tende auto-
portanti e 4 gonfiabili con rela-
tivi  impianti  elettrici  e  tutto 
quello che può essere utile. In 
caso di estrema necessità pos-
siamo dare ricovero a 60 perso-
ne nel giro di due-tre ore». Ad 
Alba inoltre la Federazione ha 
una cucina mobile montata su 
semirimorchio con possibilità 
somministrare fino a 1500 pa-
sti. È stata ad Amatrice e nelle 
grandi  emergenze nazionali.  
«Infine - dice il presidente - la 
Misericordia di Tortona ha ac-
quistato un autobus usato che 
sarà trasformato in ambulato-
rio mobile per dare assistenza 
ai soggetti più fragili in caso 
di  maxi  emergenza,  tipo  il  
crollo di un palazzo. Dentro ci 
sarà un magazzino per un’assi-
stenza immediata subito do-
po l’emergenza, fornendo tut-
to quello che può servire, dai 
pannoloni, ai biberon, alle co-
perte e altro». —
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È l’unico della zona e aiuta 46 famiglie 

“Con il nostro emporio
offriamo ai più deboli 
una forma di dignità”

A Stazzano si affronta il ricambio generazionale

“Aiutare gli altri fa bene
Invitiamo i più giovani 
a diventare volontari”

La cura e l’attenzione dei deboli e dei feriti è la priorità

U
nico  in  provincia,  
l’emporio solidale di 
corso  Alessandria  
aiuta le famiglie in 

difficoltà. Gestito dalla Confra-
ternita  della  Misericordia  di  
Tortona in collaborazione con 
i servizi sociali del Comune, il 
Consorzio socio assistenziale 
(Cisa) e con il supporto della 

Fondazione Cassa di  Rispar-
mio di Tortona che paga affit-
to e utenze, è un minimarket 
dove le persone bisognose pos-
sono fare la spesa gratis.

Nato a dicembre 2021 con 
un progetto del Ministero del-
le Politiche sociali e sviluppato 
sul territorio dalla Misericor-
dia di Tortona, oggi è un riferi-
mento importante per 46 fami-
glie pari  a 154 persone, che 
fanno la spesa indicativamen-

te due volte la settimana. A chi 
è anziano o malato e non può 
muoversi, la spesa viene conse-
gnata a casa, anche nei paesi 
del territorio. «L’emporio soli-
dale è una forma di dignità che 
vogliamo dare alla persona - 
spiega il presidente, Antonio 
Dal Torrione -: entra nel nego-
zio, prende il carrello e fa la 
spesa dei prodotti che possono 
servire per la sua famiglia co-
me se si recasse in un vero su-
permercato».  Aggiunge  Del  
Torrione: «Tutto è gestito da 
noi in base alle necessità della 
famiglia. Queste persone ven-
gono accolte da un nostro vo-
lontario che ha anche un ruo-
lo di supporto psicologico e di 
ascolto delle varie vicissitudi-
ni familiari. In tal modo sia-
mo venuti a conoscenza di si-
tuazioni di disagio che abbia-

mo segnalato al Cisa e qual-
che  volta  anche  delle  forze  
dell’ordine».

Gli utenti dell’emporio sono 
all’85% donne di tutte le età: 
tre di loro si sono offerte come 
volontarie per le pulizie e altri 
lavori in un rapporto di reci-
proco aiuto. La merce è fornita 
dal Banco alimentare, ma arri-
va donazioni di privati o di su-
permercati, sempre certifican-
do la provenienza. Incrocian-
do i dati e lavorando in rete 
con la  Croce Rossa,  la  Casa 
d’accoglienza e le altre associa-
zioni di volontariato che svol-
gono lo stesso tipo di assisten-
za, si cerca di controllare che 
chi viene aiutato da una non si 
rivolga alle altre, riuscendo ad 
assistere un maggior numero 
di bisognosi. M. T. M. —
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L
a Confraternita della 
Misericordia di Staz-
zano è un attivissimo 
sodalizio che si occu-

pa di assistenza a vari livelli. 
È particolarmente attiva du-
rante eventi e manifestazioni 
pubbliche e i volontari sono 

presenti sempre con un equi-
paggio soprattutto in estate, 
garantendo elementi di pri-
mo soccorso. La sede si trova 
in  viale  Regina  Vittoria  4,  
all’interno  della  struttura  
dell’azienda  Schiavetti.  At-
tualmente  aderiscono  una  
quindicina di volontari.

«Siamo entrati in Confrater-
nita  della  Misericordia  nel  
2020 –  spiega  la  presidente  
Vincenza Zuccotti - provenen-

do da 50 anni di attività svolta 
con la Croce verde di Stazza-
no. Come associazione faccia-
mo parte della Federazione Mi-
sericordia di Tortona e ci occu-
piamo di trasporto di ammala-
ti,  disabili  e  primo soccorso. 
Abbiamo anche svolto funzio-
ni di servizio “118” ma pur-
troppo, oggi abbiamo pochi vo-
lontari. Anzi, approfitterei per 
lanciare un messaggio richie-
dendo l’adesione di nuovi gio-
vani volontari».

«Non siamo più giovanissi-
mi, – prosegue la signora Za-
notta -  per cui  avremmo un 
grande bisogno di ragazzi poi-
ché  facciamo  molta  fatica  a  
sensibilizzare nuove leve ma 
cerchiamo di  far  loro  capire  
che è sempre una buona cosa 
aiutare gli altri. Ci occupiamo 
di beneficenza, quando è possi-

bile,  anche  se  fondamental-
mente svolgiamo trasporti di 
pazienti di ogni età». Il parco 
mezzi è formato da due ambu-
lanze, tre auto mediche, due 
Fiat Doblò attrezzati e due au-
to di cui una medicale e un’al-
tra per accompagnare i disabi-
li.  Nessun orario prestabilito 
per l’opera dei volontari che 
garantiscono però sempre la 
pronta disponibilità. Il cda è 
formato  da  Vincenza  Maria  
Zuccotti in qualità di presidne-
te, Simone Orlando vice presi-
dente, Enrico Rodrigo segreta-
rio, Valerio Freggiaro tesorie-
re, mentre consiglieri sono Fio-
re Sambuco, Paolo Morando 
ed Elena Mozzone. Il numero 
di telefono della confraternita 
di Stazzano, anche per le emer-
genze è 0143 – 65002. —
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ACQUI TERME

C’
è l’uso dei droni fra le specialità de-
gli operatori della Misericordia di 
Acqui, che nel 2021 varò un corso 
mirato al quale parteciparono ol-

tre 40 persone, arrivate anche da fuori zona. 
«Fu un’esperienza aperta a tutti, organizzata 
con gli istruttori della scuola di volo Alpha Li-
ma Aviation, riconosciuta dall’Enac, l’Ente na-
zionale per l’aviazione civile – spiega Giusep-
pe Bottazzoli, dal 2018 presidente del sodali-
zio acquese -. Ebbe un risultato incredibile, del 
quale andiamo ancora molto orgogliosi. La Mi-
sericordia è inserita nell’albo regionale della 
Protezione civile e, dunque, per volontari e 
operatori in certe situazioni emergenziali può 
essere  fondamentale  sapere  
pilotare questi dispositivi. Og-
gi, quattro dei nostri iscritti so-
no abilitati all’uso dei droni, 
con patenti A1 e A3».

Una medaglia che dalla se-
de di via Mantova 2, messa a di-
sposizione in comodato d’uso 
all’associazione,  sfoggiano  
con orgoglio. La pubblica assi-
stenza compirà a giorni 25 an-
ni. Nacque ufficialmente il 24 
marzo 1999, anche se l’idea 
germogliò in una serata d’in-
verno  qualche  mese  prima,  
dall’entusiasmo di Mauro Gua-
la, Francesco Novello e Pierluigi Torrielli, allo-
ra parte del direttivo della Soms, che carpirono 
l’esigenza di costituire un’altra pubblica assi-
stenza in città, in supporto a Cri e Croce Bianca.

Trovato il sostegno dell’Asl e di monsignor 
Giovanni Galliano, primo Correttore spirituale, 
si chiamò Acqui Soccorso ma, dopo un periodo 
di affiancamento alla Misericordia di Casale e a 
Castellazzo Soccorso, il sodalizio ebbe numeri 
e competenze per confluire nella rete delle Mi-
sericordie. «Oggi – spiega Bottazzoli – abbiamo 
100 iscritti, 25 volontari effettivi, 6 dipendenti, 
che con impegno quotidiano rispondono alle 
esigenze. Le ambulanze sono 4, una delle quali 
utilizzata per il 118, alle quali si aggiungono 
due mezzi per trasporto disabili e due auto di 
supporto. Nel 2023, abbiamo effettuato 4.500 
servizi e coperto 250 mila chilometri. Abbiamo 
molte convenzioni, operiamo anche a servizio 
dei privati e organizziamo molte iniziative. Il 
momento più duro? Quello del Covid. Ma riu-
scimmo a fare il nostro lavoro sempre». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA

CASALE

U
na cinquantina di soci e una gran vo-
glia di affiancare la popolazione nelle 
esigenze sanitarie e , da qualche tem-
po, anche sociali. È la fotografia de La 

Misericordia di  Casale, guidata dal 2020 da 
Eleonora  Mazzucco,  «ma  nata  a  Casale  nel  
1996 da un gruppo di cittadini che volevano fa-
re qualcosa di utile – dice Mazzucco – soprattut-
to dal punto di vista sanitario». Così i corsi di for-
mazione si dividono in due settori: il primo per 
le emergenze del 118 con 40 ore di lezione teori-
ca e 100 di tirocinio, il secondo per la specializ-
zazione nel trasporto delle persone (50 ore).

La sezione di Casale fa parte della Confede-
razione delle Misericordie e della Federazione 
regionale del Piemonte. «Ma 
sempre di più – aggiunge Maz-
zucco – ci impegniamo nel so-
ciale per persone che hanno 
bisogno di accompagnamen-
to per alcune esigenze in cui 
non possono contare sull’aiu-
to di parenti impegnati sul la-
voro. Sono piccole incomben-
ze, ma in cui una persona, so-
prattutto se anziana, si trova 
spiazzata e il nostro aiuto di-
venta prezioso».

Così importante da essere ri-
conosciuto  da  persone  con  
grossi problemi di salute a cui 
se ne aggiungono altri derivati da incidenti do-
mestici. È la storia di Mario, già obbligato a sot-
toporsi tre volte la settimana a una cura salvavi-
ta come la dialisi. «Lo accompagnavamo già re-
golarmente – dice Mazzucco – ma un banale in-
cidente gli ha causato la rottura del femore, con 
l’impossibilità di camminare». Che fare? Nes-
sun problema per i volontari de La Misericor-
dia: «Ci siamo alternati per andare incontro alle 
sue esigenze e Mario è riuscito a recuperare l’u-
so delle gambe. Ha voluto in un qualche modo 
dimostrarci la sua gratitudine e ha invitato un 
numero grandissimo di volontari a casa sua per 
una cena di condivisione con noi. È stato un bel 
regalo che ci incoraggia a essere vicini alla gen-
te nelle mille incombenze che soprattutto per 
una persona anziana, diventano necessità quo-
tidiane». Da qualche tempo nella sede dislocata 
in strada Alessandria 4, cioè all’Aeroporto Cap-
pa è arrivato anche l’aiuto di tre ragazzi che pre-
stano Servizio civile un aiuto, perché il bisogno 
è molto e i volontari non bastano mai». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Antonio Dal Torrione, il presidente della federazione regionale e della Misericordia di Tortona 
illustra la più antica forma di volontariato cristiano al mondo, nata nel 1244 e che conta 820 sedi

“Siamo un grande albero
con radici nella solidarietà
Ogni ramo ha il suo scopo”

Uno dei tanti interventi dei volontari della Misericordia

IL REPORTAGE

La sede principale in
provincia è di 1300 mq 

ed è la più grande 
di tutto i Piemonte 

Antonio Dal Torrione, presidente della Misericordia

L’emporio solidale ha sede a Tortona: è l’unico sul territorio

L’ANALISI/1

Alcuni dei volontari di Stazzano

L’ANALISI/2

Il parco macchine dell’ente di volontariato cristiano

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Da pochi giorni è attiva 
la nuova Misericordia di 
San Giuliano Nuovo, la 
cui apertura non è anco-
ra stata ufficializzata ma 
è stata autorizzata dalla 
Regione. È una sezione 
di Tortona. Le altre sono 
a Casale, Acqui e Stazza-
no. Ogni Misericordia è 
autonoma dal punto di 
vista organizzativo e am-
ministrativo. M. T. M. —

L’ultima sezione
ora ufficializzata
è a San Giuliano

sul territorio

Ad Acqui quattro operatori sono abilitati all’uso
“Fondamentale saper usare questi dispositivi”

“Pilotiamo i droni
per gestire meglio
le emergenze”

Operatori di Acqui al lavoro

LE STORIE

A Casale sono circa 50 i soci dell’organizzazione
“L’operato è prezioso soprattutto per gli anziani”

“Una vocazione
sanitaria e sociale
per i bisognosi”

A Casale l’ente era sorto nel 1996
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FRANCA NEBBIA

FUBINE

I
l nome, L’Abbraccio, è già 
tutto un programma, per-
ché riporta a un gesto che 
negli anni del Covid era 

precluso e quindi più deside-
rato.  L’associazione,  nata  a  
Fubine nel 2004, fa di tutto 
per proporre un modello di-
verso di coesistenza, rivolgen-
do la sua attenzione a due tipi 
di povertà, quella di casa no-
stra, e soprattutto quella di 
uno dei paesi più «affamati», 
l’Africa, dove in Benin l’asso-
ciazione ha creato una scuola 
e un ospedale.

Singolare  la  nascita  nel  
2004, legata purtroppo al lut-
to, «la morte in un incidente 
motociclistico  di  mio  figlio  
Paolo di 21 anni – spiega Giu-
seppe Di Menza, presidente -. 
Era impegnato nel volontaria-
to in Croce Rossa e tutto il pae-
se  venne  toccato  dalla  sua  
morte. I primi a mobilitarsi fu-
rono i suoi giovani amici che 
raccolsero fondi per acquista-
re un’autoambulanza coinvol-
gendo altra gente, in una sor-
ta di rielaborazione del lutto. 
Un movimento che toccato il 
cuore della gente invoglian-
doli a fare qualcosa di più».

Ma l’Africa e il Benin come 
ci sono entrate? «Era venuto 
a Fubine don Franco Cipria-
ni, poi divenuto parroco del 
paese, che aveva già contatti 
in Benin con le suore di No-
stra Signora di Lourdes che 
operavano in quella zona e ci 
aveva parlato a lungo dei biso-
gni di quella parte dell’Africa. 
Così partimmo per un primo 
sopralluogo, rendendoci con-
to prima di tutto dei problemi 
legati alla salute. Praticamen-
te una folgorazione da cui ini-
ziò e prese corpo tutta la no-

stra missione all’estero». Av-
viata dunque la realizzazione 
di un primo nucleo ospedalie-
ro pediatrico, perché sono i 
bambini in Benin ad avere più 
problemi e più bisogni. Ora 
l’ospedale  ha  quasi  tutte  le  
principali specializzazioni di 
un ospedale occidentale «pe-
diatria, radiologia laboratori 
analisi, chirurgia e più di un 
centinaio di dipendenti ospe-
dalieri con un vertice guidato 
dalla dottoressa Maria Pia Ca-
prini di Genova come diretto-
re generale. Siamo in contat-
to ogni settimana via Skype 
con l’ospedale e quattro volte 
l’anno andiamo direttamente 
sul posto per testare i nuovi bi-
sogni. È un ospedale umanita-
rio,  dove  aiutiamo  chi  non  
può accedere nemmeno mini-
mamente alle cure» Ma l’ospe-

dale è stato solo l’inizio di un 
progetto più ampio perché si 
è arricchito di una scuola e di 
una serie di attività che riguar-
dano la sfera della prevenzio-
ne delle malattie e dell’avvio 
di colture agricole che possa-
no alleviare il bisogno di cibo 
di quella popolazione.

«Produciamo  farine  che  
servono ad alimenti adatti ai 
bambini denutriti – dice Di 
Menza –, cercando con la no-
stra attività di andare incon-
tro a tre esigenze fondamen-
tali  per  un  popolo:  salute,  
istruzione e fame». Il model-
lo  proposto  e  facilmente  
esportabile non è quello occi-
dentale, basato sulla parola 
«integrazione», che spesso in-
dica un processo ad un’unica 
direzione, cioè da parte del ri-
chiedente asilo verso le leg-

gi, le tradizioni e le norme oc-
cidentali, ma quello di una 
vera cooperazione.

«Bianchi e neri in coopera-
zione, noi e loro in un nuovo 
“noi” come costruttori di pa-
ce con ognuno dei due grup-
pi che dia qualcosa all’altro 
perché anche noi abbiamo da 
imparare  dall’Africa,  dalla  
sua storia e dalle sue tradizio-
ni».  Un  atteggiamento  che  
cerca di far crescere le compe-
tenze in loco aiutando le po-
polazioni a rimanere a casa lo-
ro in un processo di sviluppo 
per vincere la fame, garantire 
la salute e anche un’occupa-
zione a partire dall’agricoltu-
ra, fonte di cibo.

Come far  fronte  ai  costi?  
«Ci aiutano due Fondazioni , 

una di Biella e una di Cone-
gliano Veneto, ma anche i no-
stri  ricoverati  nell’ospedale  
del  Benin cui  chiediamo se 
possono contribuire in qual-
che modo, pur nelle difficol-
tà. Quest’ultimo settore, no-
nostante i  problemi,  ci  per-
mette di coprire quasi il 40% 
delle spese. Poi ci sono privati 
e aziende che ci elargiscono 
contributi. Per le aziende si-
gnifica una riduzione di circa 
il  35%  delle  tasse.  Inoltre  
sull’ospedale  abbiamo  posi-
zionato pannelli fotovoltaici 
con una spesa di 180 mila eu-
ro, su cui abbiamo richiesto 
un prestito di 80 mila euro. 
Ma  il  risparmio  ottenuto  e  
l’autosufficienza dell’ospeda-
le ce lo faranno recuperare in 
breve tempo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

I
n un villaggio nel cuore 
dell’Africa, a Gouka-Ag-
bon in Benin, a dare l’in-
put per rilanciare la pro-

duzione del riso è stato un ri-
sicoltore di Casale. «Ha inse-
gnato alle persone del posto 
per quel piccolo centro è sta-
to fondamentale: è aumen-
tato  il  lavoro  e  le  persone  
posso fare scorta di riso sen-
za spostarsi».

Il racconto di quello che sta 
succedendo a Gouka-Agbon 
è di Valentino Carlin, un vigi-
le del fuoco che dopo la pen-
sione voleva ancora «sentirsi 
vivo e utile per gli altri» come 
dice lui stesso. Tanto da diven-
tare  presidente  dell’associa-
zione Amici di Madre Beltra-
mi, nata nel 2000 ad Alessan-

dria come braccio laico della 
congregazione  dell’Istituto  
delle suore Immacolatine fon-
dato nel 1898 dalla Venerabi-
le Madre Carolina Beltrami.

L’associazione è ad oggi at-
tiva nello Yucatan, in Messi-
co, e con due missioni in Afri-
ca: una in Togo e una proprio 
in Benin da poco più di dieci 
anni. «Grazie al casalese Dino 
Canepa, uno dei nostri volon-
tari, siamo riusciti a ridare vi-
ta nel villaggio alla coltivazio-
ne del riso che, fino a qualche 
anno fa veniva importato - ag-
giunge Carlin -. Si dà lavoro a 
5 persone, siamo in attesa di 
riuscire a recuperare dei nuo-
vi macchinari che possano au-
mentare la produzione: do-
vremmo riuscirci  entro  fine 
anno grazie all’aiuto del Rota-
ry Club di Alessandria». Ma a 

Gouka-Agbon  l’associazione  
è riuscita a costruire una scuo-
la  di  formazione femminile  
con una laboratorio sartoria-
le. «Ad oggi è frequentato da 
una ventina di ragazze - spie-
ga il presidente -. Una volta 
terminato  il  percorso,  alla  
consegna del diploma, donia-
mo loro macchine da cucire 
di quelle a pedali perché non 
dappertutto c’è l’elettricità».

È stato uno dei primi pro-
getti realizzati nel villaggio. 
«Era il 2012 e in Benin cerca-
vamo di replicare quanto era 
stato già fatto in Togo. Aveva-
mo individuato un centro che 
era abbandonato da anni: fu 
rimesso in sesto con i primi 
aiuti arrivati da Alessandria: 
oltre alla scuola di formazio-
ne e alle scuole, creammo un 
ambulatorio  medico»,  dice  

Carlo Favargiotto, segretario 
dell’associazione,  anche  lui  
più volte in Africa. «Quando 
andiamo - prosegue - rimania-
mo almeno 15 giorni, portan-
do non solo aiuti economici 
ma anche materiali».

Un esempio di quanto è sta-

to portato lì in Africa lo rac-
conta  ancora  il  presidente  
Carlin. «Una volta siamo riu-
sciti a recuperare alcuni pan-
nelli  fotovoltaici  che  erano  
stati  sequestrati  dalle  forze  
dell’ordine in Liguria ed era-

no stati poi distribuiti - dice -. 
È  stata una  grande fortuna  
perché  li  abbiamo  mandati  
nel villaggio e a riutilizzarli 
dove c’è più bisogno». E c’è an-
che bisogno di aiuti e del so-
stegno, anche per la ricerca 
dei volontari. L’associazione 
per questo organizza spesso 
eventi per le raccolte fondi e 
per sensibilizzare le persone.

A Gouka-Agbon,  Carlin  e  
gli altri sono oramai conosciu-
ti. «Quando arriviamo ci ac-
colgono venendoci incontro 
e chiamandoci “les Italiens” - 
racconta Carlin -. Molti di lo-
ro  quando  andiamo  via  ci  
chiedo di venire con noi in Ita-
lia, di metterli in valigia ma 
spieghiamo che non è possibi-
le. Però promettiamo che tor-
neremo e lo facciamo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Fubine sono attivi una trentina di volontari

“Qui famiglie nigeriane
ma diamo supporto
anche ai nostri anziani”

A Castellazzo ha sede “Gli amici di Utange”

“Impagabile vedere
la gioia negli occhi 
dei bimbi nei villaggi”

Altri bambini in attesa di visite mediche

N
on solo Africa negli 
obiettivi  dell’asso-
ciazione  L’Abbrac-
cio e nelle opere per 

andare incontro al secondo ti-
po di povertà e ai bisogni sul 
territorio. Da questo punto di 
vista, tre famiglie provenienti 
dalla Nigeria, Somalia e Ma-
rocco arrivate a Fubine in gra-

vi difficoltà economiche sono 
state assistite e una di loro si è 
anche fermata stabilmente nel 
paese, mentre le altre due si so-
no trasferite ad Alessandria.

In paese, poi, è stata data 
miglior qualità di vita degli an-
ziani sia dentro che fuori alle 
rsa. «Facendo leva sulle attivi-
tà passate delle persone anzia-
ne – dice Giuseppe Di Menza, 
il presidente –, organizziamo 
laboratori per far sì che com-

piano attività utili a mantene-
re la mobilità e la mente, che 
con giornate monotone tende 
a deperire».

Qualche fotografia con ac-
canto un cane impiegato nella 
Pet Therapy la dice lunga an-
che su questa attività. C’è poi il 
doposcuola denominato «Tut-
ti fuori» dove è importante an-
che l’impegno della consiglie-
ra Daniela Faletti, attivissima 
nell’associazione e insegnante 
a scuola, perché, oltre all’assi-
stenza dei bambini nello svol-
gimento di compiti l’obiettivo 
è di proporre attività che li ren-
dano critici o più preparati alla 
vita e alla società. Si punta su 
attività teatrali che rendano i 
bambini più sicuri di sé.

I  volontari  a  Fubine  sono  
una trentina, mentre un’ottan-
tina quelli disposti a raggiun-

gere l’Africa per offrire la loro 
opera: «C’è poi tanta gente che 
ci mette a disposizione parte 
del proprio tempo, ma i volon-
tari non bastano mai».

La fantasia non manca an-
che nella promozione di even-
ti con l’obiettivo di raccogliere 
fondi, ma anche per condivide-
re momenti di relax con altre 
persone e stare insieme. Non 
viene trascurato lo sport con 
iniziative  come  «L’Abbraccio  
ant’al foss» che unisce vita all’a-
perto e sano stile di vita in mez-
zo alla natura. Denominatore 
comune aiutare gli altri e rac-
cogliere risorse. Una delle ulti-
me  ha  fruttato  l’acquisto  di  
una  strumentazione  medica  
per la diagnosi di tumori al col-
lo  dell’utero.  Sarà  utilissima  
nell’ospedale africano. F. N. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
a rotta dall’Italia verso 
Utange, un piccolo vil-
laggio vicino a Mom-
basa, in Kenya, è stata 

percorsa più e più volte da An-
drea Cavallero negli ultimi an-
ni. L’ultima qualche giorno fa. 
«Quando arrivi lì la cosa che 
più colpisce è la contentezza 
dei bambini appena ci vedo-

no» dice. Lui fa parte de «Gli 
amici di Utange» l’associazio-
ne di volontariato che ha sede 
a Castellazzo Bormida.

I suoi volontari arrivano da 
diverse regioni e due volte l’an-
no raggiungono il piccolo vil-
laggio africano. Ma perché pro-
prio lì? «Nacque un po’ per ca-
so nel 2005 quando un gruppo 
di piloti di una compagnia ae-
rea atterrati a Mombasa visita-
rono questo piccolo centro a 

qualche km dalla città - dice Ca-
vallero che è vice presidente -. 
Da allora ci siamo strutturati 
con 23 soci e decine di collabo-
ratori, alcuni del posto».

In quasi vent’anni di attività 
sono stati tanti i progetti porta-
ti a termine ma il primo avvia-
to fu quello di scavare un poz-
zo. «Era la cosa da cui partire 
perché non c’era acqua potabi-
le - spiega -. A distanza di tem-
po siamo riusciti a costruirne 
un altro: forniscono circa 5 mi-
la litri di acqua al mese».

C’è poi l’istruzione, fonda-
mentali per i tanti bambini del 
villaggio. «Gli amici di Utan-
ge» hanno realizzato una scuo-
la primaria con 8 classi e due 
asili nido, ad oggi frequentati 
da circa 300 alunni. «Riuscia-
mo - aggiunge Cavallero - a da-
re loro un pasto al giorno per 

tutti i nove mesi dell’anno sco-
lastico, così come garantiamo 
la presenza di 15 insegnanti 
del posto e tutto il necessario 
per l’istruzione».

In questi anni l’associazione 
ha collaborato con un’altra im-
portante realtà alessandrina, 
«Un chicco per l’Africa», che 
ha permesso di portare a Utan-
ge internet gratuito e pannelli 
fotovoltaici. Dalla loro siner-
gia è stato costruito anche un 
centro medico di primo soccor-
so vicino alla scuola. Tanti so-
no i progetti per il futuro molti 
dei quali realizzati anche gra-
zie al 5xmille. «C’è sempre bi-
sogno di un sostegno - conclu-
de -. Uno dei nostri desideri è 
quello di premiare gli alunni 
meritevoli  e  supportarli  nei  
percorsi». A. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’associazione Amici di Madre Beltrame, creata ad Alessandria, è attiva in Messico, Togo e Benin
La guida Valentino Carlin, è un pompiere in pensione: “Volevo sentirmi ancora utile al prossimo”

“Attraverso la formazione 
educhiamo all’autonomia”

LA STORIA/2

A Gouka-Agbon 
è stata costruita 

una scuola 
dedicata alle donne

Nel 2004 la nascita dell’associazione “L’Abbraccio”, voluta dagli amici di una vittima della strada
Il presidente Di Menza: “Produciamo farine che servono agli alimenti adatti ai bambini denutriti ”

“I bisogni sanitari dell’Africa
sono stati una folgorazione
Noi come costruttori di pace”

Alcune immagini del Benin, nazione di cui si occupa L’Abbraccio

IL REPORTAGE

“Quattro volte l’anno
andiamo in Benin
a testare in loco 

i bisogni della gente”
Il dottor Pino Di Menza, dell’associazione L’Abbraccio

L’associazione si cura anche di famiglie africane giunte a Fubine

LA STORIA/1

I ragazzini di Utange, in Kenya, durante una lezione

LA STORIA/3

Una mamma con un neonato in ospedale

“Quando arriviamo 
molti ci chiedono 
di essere portati
da noi in Italia”

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Le religiose attorniate da bambini in uno dei due Paesi dell’Africa di cui si occupano
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FRANCA NEBBIA

FUBINE

I
l nome, L’Abbraccio, è già 
tutto un programma, per-
ché riporta a un gesto che 
negli anni del Covid era 

precluso e quindi più deside-
rato.  L’associazione,  nata  a  
Fubine nel 2004, fa di tutto 
per proporre un modello di-
verso di coesistenza, rivolgen-
do la sua attenzione a due tipi 
di povertà, quella di casa no-
stra, e soprattutto quella di 
uno dei paesi più «affamati», 
l’Africa, dove in Benin l’asso-
ciazione ha creato una scuola 
e un ospedale.

Singolare  la  nascita  nel  
2004, legata purtroppo al lut-
to, «la morte in un incidente 
motociclistico  di  mio  figlio  
Paolo di 21 anni – spiega Giu-
seppe Di Menza, presidente -. 
Era impegnato nel volontaria-
to in Croce Rossa e tutto il pae-
se  venne  toccato  dalla  sua  
morte. I primi a mobilitarsi fu-
rono i suoi giovani amici che 
raccolsero fondi per acquista-
re un’autoambulanza coinvol-
gendo altra gente, in una sor-
ta di rielaborazione del lutto. 
Un movimento che toccato il 
cuore della gente invoglian-
doli a fare qualcosa di più».

Ma l’Africa e il Benin come 
ci sono entrate? «Era venuto 
a Fubine don Franco Cipria-
ni, poi divenuto parroco del 
paese, che aveva già contatti 
in Benin con le suore di No-
stra Signora di Lourdes che 
operavano in quella zona e ci 
aveva parlato a lungo dei biso-
gni di quella parte dell’Africa. 
Così partimmo per un primo 
sopralluogo, rendendoci con-
to prima di tutto dei problemi 
legati alla salute. Praticamen-
te una folgorazione da cui ini-
ziò e prese corpo tutta la no-

stra missione all’estero». Av-
viata dunque la realizzazione 
di un primo nucleo ospedalie-
ro pediatrico, perché sono i 
bambini in Benin ad avere più 
problemi e più bisogni. Ora 
l’ospedale  ha  quasi  tutte  le  
principali specializzazioni di 
un ospedale occidentale «pe-
diatria, radiologia laboratori 
analisi, chirurgia e più di un 
centinaio di dipendenti ospe-
dalieri con un vertice guidato 
dalla dottoressa Maria Pia Ca-
prini di Genova come diretto-
re generale. Siamo in contat-
to ogni settimana via Skype 
con l’ospedale e quattro volte 
l’anno andiamo direttamente 
sul posto per testare i nuovi bi-
sogni. È un ospedale umanita-
rio,  dove  aiutiamo  chi  non  
può accedere nemmeno mini-
mamente alle cure» Ma l’ospe-

dale è stato solo l’inizio di un 
progetto più ampio perché si 
è arricchito di una scuola e di 
una serie di attività che riguar-
dano la sfera della prevenzio-
ne delle malattie e dell’avvio 
di colture agricole che possa-
no alleviare il bisogno di cibo 
di quella popolazione.

«Produciamo  farine  che  
servono ad alimenti adatti ai 
bambini denutriti – dice Di 
Menza –, cercando con la no-
stra attività di andare incon-
tro a tre esigenze fondamen-
tali  per  un  popolo:  salute,  
istruzione e fame». Il model-
lo  proposto  e  facilmente  
esportabile non è quello occi-
dentale, basato sulla parola 
«integrazione», che spesso in-
dica un processo ad un’unica 
direzione, cioè da parte del ri-
chiedente asilo verso le leg-

gi, le tradizioni e le norme oc-
cidentali, ma quello di una 
vera cooperazione.

«Bianchi e neri in coopera-
zione, noi e loro in un nuovo 
“noi” come costruttori di pa-
ce con ognuno dei due grup-
pi che dia qualcosa all’altro 
perché anche noi abbiamo da 
imparare  dall’Africa,  dalla  
sua storia e dalle sue tradizio-
ni».  Un  atteggiamento  che  
cerca di far crescere le compe-
tenze in loco aiutando le po-
polazioni a rimanere a casa lo-
ro in un processo di sviluppo 
per vincere la fame, garantire 
la salute e anche un’occupa-
zione a partire dall’agricoltu-
ra, fonte di cibo.

Come far  fronte  ai  costi?  
«Ci aiutano due Fondazioni , 

una di Biella e una di Cone-
gliano Veneto, ma anche i no-
stri  ricoverati  nell’ospedale  
del  Benin cui  chiediamo se 
possono contribuire in qual-
che modo, pur nelle difficol-
tà. Quest’ultimo settore, no-
nostante i  problemi,  ci  per-
mette di coprire quasi il 40% 
delle spese. Poi ci sono privati 
e aziende che ci elargiscono 
contributi. Per le aziende si-
gnifica una riduzione di circa 
il  35%  delle  tasse.  Inoltre  
sull’ospedale  abbiamo  posi-
zionato pannelli fotovoltaici 
con una spesa di 180 mila eu-
ro, su cui abbiamo richiesto 
un prestito di 80 mila euro. 
Ma  il  risparmio  ottenuto  e  
l’autosufficienza dell’ospeda-
le ce lo faranno recuperare in 
breve tempo». —
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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

I
n un villaggio nel cuore 
dell’Africa, a Gouka-Ag-
bon in Benin, a dare l’in-
put per rilanciare la pro-

duzione del riso è stato un ri-
sicoltore di Casale. «Ha inse-
gnato alle persone del posto 
per quel piccolo centro è sta-
to fondamentale: è aumen-
tato  il  lavoro  e  le  persone  
posso fare scorta di riso sen-
za spostarsi».

Il racconto di quello che sta 
succedendo a Gouka-Agbon 
è di Valentino Carlin, un vigi-
le del fuoco che dopo la pen-
sione voleva ancora «sentirsi 
vivo e utile per gli altri» come 
dice lui stesso. Tanto da diven-
tare  presidente  dell’associa-
zione Amici di Madre Beltra-
mi, nata nel 2000 ad Alessan-

dria come braccio laico della 
congregazione  dell’Istituto  
delle suore Immacolatine fon-
dato nel 1898 dalla Venerabi-
le Madre Carolina Beltrami.

L’associazione è ad oggi at-
tiva nello Yucatan, in Messi-
co, e con due missioni in Afri-
ca: una in Togo e una proprio 
in Benin da poco più di dieci 
anni. «Grazie al casalese Dino 
Canepa, uno dei nostri volon-
tari, siamo riusciti a ridare vi-
ta nel villaggio alla coltivazio-
ne del riso che, fino a qualche 
anno fa veniva importato - ag-
giunge Carlin -. Si dà lavoro a 
5 persone, siamo in attesa di 
riuscire a recuperare dei nuo-
vi macchinari che possano au-
mentare la produzione: do-
vremmo riuscirci  entro  fine 
anno grazie all’aiuto del Rota-
ry Club di Alessandria». Ma a 

Gouka-Agbon  l’associazione  
è riuscita a costruire una scuo-
la  di  formazione femminile  
con una laboratorio sartoria-
le. «Ad oggi è frequentato da 
una ventina di ragazze - spie-
ga il presidente -. Una volta 
terminato  il  percorso,  alla  
consegna del diploma, donia-
mo loro macchine da cucire 
di quelle a pedali perché non 
dappertutto c’è l’elettricità».

È stato uno dei primi pro-
getti realizzati nel villaggio. 
«Era il 2012 e in Benin cerca-
vamo di replicare quanto era 
stato già fatto in Togo. Aveva-
mo individuato un centro che 
era abbandonato da anni: fu 
rimesso in sesto con i primi 
aiuti arrivati da Alessandria: 
oltre alla scuola di formazio-
ne e alle scuole, creammo un 
ambulatorio  medico»,  dice  

Carlo Favargiotto, segretario 
dell’associazione,  anche  lui  
più volte in Africa. «Quando 
andiamo - prosegue - rimania-
mo almeno 15 giorni, portan-
do non solo aiuti economici 
ma anche materiali».

Un esempio di quanto è sta-

to portato lì in Africa lo rac-
conta  ancora  il  presidente  
Carlin. «Una volta siamo riu-
sciti a recuperare alcuni pan-
nelli  fotovoltaici  che  erano  
stati  sequestrati  dalle  forze  
dell’ordine in Liguria ed era-

no stati poi distribuiti - dice -. 
È  stata una  grande fortuna  
perché  li  abbiamo  mandati  
nel villaggio e a riutilizzarli 
dove c’è più bisogno». E c’è an-
che bisogno di aiuti e del so-
stegno, anche per la ricerca 
dei volontari. L’associazione 
per questo organizza spesso 
eventi per le raccolte fondi e 
per sensibilizzare le persone.

A Gouka-Agbon,  Carlin  e  
gli altri sono oramai conosciu-
ti. «Quando arriviamo ci ac-
colgono venendoci incontro 
e chiamandoci “les Italiens” - 
racconta Carlin -. Molti di lo-
ro  quando  andiamo  via  ci  
chiedo di venire con noi in Ita-
lia, di metterli in valigia ma 
spieghiamo che non è possibi-
le. Però promettiamo che tor-
neremo e lo facciamo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Fubine sono attivi una trentina di volontari

“Qui famiglie nigeriane
ma diamo supporto
anche ai nostri anziani”

A Castellazzo ha sede “Gli amici di Utange”

“Impagabile vedere
la gioia negli occhi 
dei bimbi nei villaggi”

Altri bambini in attesa di visite mediche

N
on solo Africa negli 
obiettivi  dell’asso-
ciazione  L’Abbrac-
cio e nelle opere per 

andare incontro al secondo ti-
po di povertà e ai bisogni sul 
territorio. Da questo punto di 
vista, tre famiglie provenienti 
dalla Nigeria, Somalia e Ma-
rocco arrivate a Fubine in gra-

vi difficoltà economiche sono 
state assistite e una di loro si è 
anche fermata stabilmente nel 
paese, mentre le altre due si so-
no trasferite ad Alessandria.

In paese, poi, è stata data 
miglior qualità di vita degli an-
ziani sia dentro che fuori alle 
rsa. «Facendo leva sulle attivi-
tà passate delle persone anzia-
ne – dice Giuseppe Di Menza, 
il presidente –, organizziamo 
laboratori per far sì che com-

piano attività utili a mantene-
re la mobilità e la mente, che 
con giornate monotone tende 
a deperire».

Qualche fotografia con ac-
canto un cane impiegato nella 
Pet Therapy la dice lunga an-
che su questa attività. C’è poi il 
doposcuola denominato «Tut-
ti fuori» dove è importante an-
che l’impegno della consiglie-
ra Daniela Faletti, attivissima 
nell’associazione e insegnante 
a scuola, perché, oltre all’assi-
stenza dei bambini nello svol-
gimento di compiti l’obiettivo 
è di proporre attività che li ren-
dano critici o più preparati alla 
vita e alla società. Si punta su 
attività teatrali che rendano i 
bambini più sicuri di sé.

I  volontari  a  Fubine  sono  
una trentina, mentre un’ottan-
tina quelli disposti a raggiun-

gere l’Africa per offrire la loro 
opera: «C’è poi tanta gente che 
ci mette a disposizione parte 
del proprio tempo, ma i volon-
tari non bastano mai».

La fantasia non manca an-
che nella promozione di even-
ti con l’obiettivo di raccogliere 
fondi, ma anche per condivide-
re momenti di relax con altre 
persone e stare insieme. Non 
viene trascurato lo sport con 
iniziative  come  «L’Abbraccio  
ant’al foss» che unisce vita all’a-
perto e sano stile di vita in mez-
zo alla natura. Denominatore 
comune aiutare gli altri e rac-
cogliere risorse. Una delle ulti-
me  ha  fruttato  l’acquisto  di  
una  strumentazione  medica  
per la diagnosi di tumori al col-
lo  dell’utero.  Sarà  utilissima  
nell’ospedale africano. F. N. —
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L
a rotta dall’Italia verso 
Utange, un piccolo vil-
laggio vicino a Mom-
basa, in Kenya, è stata 

percorsa più e più volte da An-
drea Cavallero negli ultimi an-
ni. L’ultima qualche giorno fa. 
«Quando arrivi lì la cosa che 
più colpisce è la contentezza 
dei bambini appena ci vedo-

no» dice. Lui fa parte de «Gli 
amici di Utange» l’associazio-
ne di volontariato che ha sede 
a Castellazzo Bormida.

I suoi volontari arrivano da 
diverse regioni e due volte l’an-
no raggiungono il piccolo vil-
laggio africano. Ma perché pro-
prio lì? «Nacque un po’ per ca-
so nel 2005 quando un gruppo 
di piloti di una compagnia ae-
rea atterrati a Mombasa visita-
rono questo piccolo centro a 

qualche km dalla città - dice Ca-
vallero che è vice presidente -. 
Da allora ci siamo strutturati 
con 23 soci e decine di collabo-
ratori, alcuni del posto».

In quasi vent’anni di attività 
sono stati tanti i progetti porta-
ti a termine ma il primo avvia-
to fu quello di scavare un poz-
zo. «Era la cosa da cui partire 
perché non c’era acqua potabi-
le - spiega -. A distanza di tem-
po siamo riusciti a costruirne 
un altro: forniscono circa 5 mi-
la litri di acqua al mese».

C’è poi l’istruzione, fonda-
mentali per i tanti bambini del 
villaggio. «Gli amici di Utan-
ge» hanno realizzato una scuo-
la primaria con 8 classi e due 
asili nido, ad oggi frequentati 
da circa 300 alunni. «Riuscia-
mo - aggiunge Cavallero - a da-
re loro un pasto al giorno per 

tutti i nove mesi dell’anno sco-
lastico, così come garantiamo 
la presenza di 15 insegnanti 
del posto e tutto il necessario 
per l’istruzione».

In questi anni l’associazione 
ha collaborato con un’altra im-
portante realtà alessandrina, 
«Un chicco per l’Africa», che 
ha permesso di portare a Utan-
ge internet gratuito e pannelli 
fotovoltaici. Dalla loro siner-
gia è stato costruito anche un 
centro medico di primo soccor-
so vicino alla scuola. Tanti so-
no i progetti per il futuro molti 
dei quali realizzati anche gra-
zie al 5xmille. «C’è sempre bi-
sogno di un sostegno - conclu-
de -. Uno dei nostri desideri è 
quello di premiare gli alunni 
meritevoli  e  supportarli  nei  
percorsi». A. P. —
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L’associazione Amici di Madre Beltrame, creata ad Alessandria, è attiva in Messico, Togo e Benin
La guida Valentino Carlin, è un pompiere in pensione: “Volevo sentirmi ancora utile al prossimo”

“Attraverso la formazione 
educhiamo all’autonomia”

LA STORIA/2

A Gouka-Agbon 
è stata costruita 

una scuola 
dedicata alle donne

Nel 2004 la nascita dell’associazione “L’Abbraccio”, voluta dagli amici di una vittima della strada
Il presidente Di Menza: “Produciamo farine che servono agli alimenti adatti ai bambini denutriti ”

“I bisogni sanitari dell’Africa
sono stati una folgorazione
Noi come costruttori di pace”

Alcune immagini del Benin, nazione di cui si occupa L’Abbraccio

IL REPORTAGE

“Quattro volte l’anno
andiamo in Benin
a testare in loco 

i bisogni della gente”
Il dottor Pino Di Menza, dell’associazione L’Abbraccio

L’associazione si cura anche di famiglie africane giunte a Fubine

LA STORIA/1

I ragazzini di Utange, in Kenya, durante una lezione

LA STORIA/3

Una mamma con un neonato in ospedale

“Quando arriviamo 
molti ci chiedono 
di essere portati
da noi in Italia”

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Le religiose attorniate da bambini in uno dei due Paesi dell’Africa di cui si occupano
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U
n direttivo rinnova-
to da pochi giorni e 
un presidente appe-
na  eletto  (Màriap-

ina Saulino), Ascolta l’Africa è 
già proiettata al domani che 
per il gruppo di volontariato 
con sede a Novi si chiama im-
pegno sul campo. 

Il gruppo festeggerà i 20 an-
ni di attività alla sua maniera, 
con un viaggio di due settima-
ne a Murayi, Burundi dove ha 
sede la 318ª parrocchia della 
diocesi  di  Tortona.  Perché  
«Ascolta l’Africa» è legata pro-
fondamente al mondo cattoli-
co del volontariato fin da quan-
do un gruppo di novesi decise 
di contribuire a riallacciare i 
rapporti  con quella  parte  di  
continente nero che vide in pri-
ma fila don Livio Vercesi, oggi 
parroco di San Pietro Apostolo 
a Novi ma nel 1971 (con don 
Alfredo Gessi e don Gianni Me-
nig) in Africa non per una mis-
sione in senso cristiano ma per 
un «fidei donum». Don Livio ri-
mane il padre nobile del grup-
po che ha come obbiettivo il so-
stegno e lo sviluppo di quella 
parte di diocesi di Tortona. In 
20 anni sono cambiati i sogget-
ti ma non il modo di fare volon-
tariato  di  «Ascolta  l’Africa»,  
esperienza che col tempo è di-
venuta sostegno e cooperazio-
ne. Perché oltre ad aiuti mate-
riali, i volontari del gruppo no-
vese progettano e realizzano 
sul campo migliorie della qua-
lità della vita di Murayi. Si par-
tì  con  l’educazione  igienica  
per poi  dedicarsi  alle  scuole 
con i bambini che oggi posso-
no  avere  qualche  computer  
per provare la tecnologia. L’in-
tento è migliorare la qualità  
della vita di quei luoghi e per 

farlo si bada al sodo con opere 
idrauliche per acquedotti che 
di anno in anno migliorano. 
Uno di questi progetti è finito 
in una tesi di laurea discussa 
l’anno passato a Torino. 

La teoria ma anche la prati-
ca perché i volontari che an-
nualmente restano due setti-
mane a Murayi vivono l’espe-
rienza sul campo, sostenendo 
la comunità locale, intervenen-
do in lavori concreti. Concetti 
che Màriapina Saulino conti-
nuerà  affiancata  da  Arianna  
Salandin, don Massimo Bian-
chi, Gianni Adali, Dante Buriol-
la, Chiara Casagrande, Giulia 
Chiesa,  Marika  Dragonetti,  
Giampiero  Fasciolo,  Stefano  
Gabriele e Milena Lupori, il di-
rettivo di un gruppo a suo mo-
do unico per come intende il 
volontariato. Fin dal nome per-

ché «Ascolta l’Africa» ha una 
origine chiara che si fonda sul 
concetto di «conoscere prima 
di agire». Nel tempo, l’associa-
zione è cresciuta nei numeri e 
nei progetti che hanno una te-
sta a Novi ma cuore e braccia 
in Burundi. Come e perché lo 
spiega Arianna Salandin, vo-
lontaria sul campo e vice presi-
dente di un direttivo dove le ca-
riche sono nominali perché si 
lavora all’unisono: «Il suppor-
to  della  comunità  novese  e  
non solo è fondamentale e l’a-
iuto dei privati e delle istituzio-
ni ci permette di operare sul 
campo in Africa. La nostra filo-
sofia è quella di progettare in 
Italia,  inviare  il  materiale  e  
operare a Murayi con le perso-
ne del posto che poi paghia-
mo. Così facciamo comprende-
re il senso del lavoro e la ragio-

ne della nostra associazione. 
Ad esempio in questi anni ci 
stiamo concentrando sul po-
tenziamento  dell’acquedotto  
e dell’acqua potabile e per far-
lo abbiamo avuto il fondamen-
tale supporto dell’Ato6 provin-
ciale. Noi portiamo le nostre 
conoscenze, gli abitanti di Mu-
rayi ci mettono manodopera. 
Infatti, il sogno a lungo termi-
ne  sarebbe  quello  di  aprire  
una scuola di Arti e Mestieri in 
terra d’Africa ma è un cammi-
no lungo che coinvolge enti e 
istituzioni del Burundi. Noi sia-
mo il megafono delle esigenze 
di quei posti dove ci rechiamo 
ogni anno mentre il viaggio al 
contrario è stato fatto da qual-
che sacerdote della parrocchia 
del paese del Burundi. I prossi-

mi progetti ce li chiedono gli 
abitanti di Murayi, bagni pub-
blici». L’identikit del volonta-
rio è variegato perché coinvol-
ge un po’ tutto il territorio e le 
diverse  classi  sociali  come  
conclude  Arianna  Salandin:  
«L’intento  rimane  quello  di  
un gruppo che «Ascolta l’Afri-
ca» e ne recepisce le sue esi-
genze. Quest’anno partiremo 
in 34, un numero record di vo-
lontari e cercheremo di porta-
re con noi computer per un 
progetto di  informatizzazio-
ne iniziato  l’anno passato  e  
che ha avuto tanto successo. 
Per questo siamo al lavoro da 
mesi sia per la formazione dei 
volontari che andranno per la 
prima volta a Murayi sia per ri-
cevere in dono pc per i ragazzi 
che là ritroveremo». —
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FRANCA NEBBIA 

VALENZA

S
i chiama «Spezziamo 
il  pane» verso padre 
Filippo l’associazione 
di volontariato di Va-

lenza che affianca l’opera mis-
sionaria di padre Filippo Egi-
ne Dantodji, sacerdote cattoli-
co togolese che, dopo essersi 
laureato in Teologia e Filoso-
fia in Italia ha deciso di torna-
re nel suo Paese per aiutare la 
sua gente. 

Il titolo dell’associazione ha 
un doppio significato: quello 
cattolico, legato alla consacra-
zione del pane, e quello più ter-
reno, per il bisogno di cibo e la 
necessità di dividerlo con chi 
non  ne  ha.  «Una situazione  
che don Filippo conosceva be-
ne  –  dice  Alberto  Chiarotti,  
presidente dell’associazione– 

perché il suo Paese, sotto l’in-
fluenza francese, è povero e il 
problema della fame e delle 
malattie è all’ordine del gior-
no. Per questo don Filippo ha 
preferito tornare in Togo. Era 
la fine degli Anni’90, ma già 
nel 2000 aveva dato vita a una 
scuola, considerando che l’i-
struzione fosse la necessità pri-
maria di quel popolo per pun-
tare il più possibile all’autono-
mia e autosufficienza». 

Così sono state gettate le ba-
si per un ponte tra l’Africa e Va-
lenza «perché noi tentiamo di 
fare conoscere i  problemi di  
quel Paese e di raccogliere fon-
di per aiutarli». Dopo la scuola 
don Filippo ha messo in piedi 
un ospedale e una scuola di 
agricoltura per trasformare la 
carenza di  cibo.  «Oggi  nella  
scuola ospita circa 2200 bam-

bini e ragazzi con un’imposta-
zione positiva perché chi  ha 
studiato  si  ferma  volentieri  
per insegnare agli altri. Stessa 
cosa capita nell’ospedale, con 
un  passaggio  del  testimone  
che consente la continuità». 

E a Valenza come si lavora 
per affiancare l’opera del mis-
sionario in Togo? «Don Filip-
po è stato da noi a settembre e 
sentirlo parlare della situazio-
ne di difficoltà che vive tra la 
sua gente, non può che suscita-
re il desiderio di aiutarli. Noi 
siamo solo in nove, ma ci sono 
altri centri come il nostro in Ita-
lia e nel resto d’Europa che in-
viano aiuti o denaro. Faccia-
mo tesoro del 5 per mille, usia-
mo le adozioni a distanza, ma 
il bisogno è veramente alto e 
organizzare pranzi o cene che 
servono a raccogliere fondi e 

far conoscere la realtà del To-
go, qualche volta non basta L’a-
gricoltura là si pratica ancora 
con la zappa: avrebbero biso-
gno di attrezzature, di mezzi 
meccanici. Il confronto fra la 
nostra civiltà piuttosto agiata 
e la loro dovrebbe fare ragiona-

re le persone e muoverle a com-
portamenti diversi. Chi arriva 
da noi a bordo di barconi fati-
scenti a rischio della propria vi-
ta, se potesse rimanere nel pro-
prio Paese lo farebbe volentie-
ri, ma fugge dalla fame, dalla 

mancanza  di  lavoro,  dalla  
guerra».  Siete già stati  nella  
missione di don Filippo? «Il co-
vid ci ha un po’ frenato, ma ora 
che è di nuovo possibile met-
tersi in viaggio, anch’io che nel-
la missione non sono mai sta-
to, ci andrò volentieri. Ho pre-
so il testimone dal presidente 
onorario  Mimmo  Langanese  
che ha dato vita alla nostra as-
sociazione perché per piccole 
realtà come la nostra le incom-
benze burocratiche sono pe-
santi, ma vanno affrontate. La 
nostra sede è a casa mia in via 
Manzoni… non potevamo per-
metterci di più, ma siamo tutti 
ben motivati e speriamo di tra-
smettere il nostro entusiasmo 
ad altri. Più volontari significa 
più lavoro e più attività. Don Fi-
lippo ce ne sarà grato». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sezzadio, PolePole è attiva in Tanzania

“Grazie a nuovi pozzi
forniamo acqua potabile
per persone e animali”

La mission della Fondazione Nala in Kenya

“Con le équipe mediche
promuoviamo la salute
di bambini e famiglie”

I volontari sostengono la comunità locale con lavori concreti

DANIELE PRATO 

SEZZADIO

L’
ultimo pozzo è an-
che il più profon-
do fra quelli realiz-
zati  dall’associa-

zione Pole  Pole  di  Sezzadio 
nelle terre aride della Tanza-
nia: scende a una profondità 
di 180 metri nel sottosuolo di 

Mkhambaku  e  dallo  scorso  
settembre,  quando  è  stato  
inaugurato,  rifornisce di  ac-
qua potabile i 5 mila abitanti 
del villaggio e i loro animali, 
grazie a un abbeveratoio. 

«Un’opera  fondamentale  
realizzata grazie al contributo 
dell’Ato6 di Alessandria» spie-
ga il presidente e fondatore di 
Pole Pole Claudio Pretti,  coi  
suoi bracci destri Gigi Calmini 
e Carla Chiappino. Il gruppo 

ha una decina di volontari atti-
vi e una quarantina di iscritti. 
Negli ultimi anni, ha concen-
trato gli sforzi su progetti di ap-
provvigionamento idrico. «Ci 
siamo resi conto, nel tempo, 
che  l’accesso  all’acqua  è  ciò  
che può fare la differenza per 
queste popolazioni» dice Pret-
ti. Così, uno dopo l’altro, sono 
nati i pozzi di Cikopelo, Kig-
we, Bahi, Bihawana, Micese, 
Makulu, Berege, Mkoyo, tutti 
trivellati a una profondità che 
va dai 130 ai 180 metri, molti 
dei quali uniti a vasche per ani-
mali «alle quali – precisa Cal-
mini – fanno riferimento gli al-
levatori  Masai».  L’avventura  
di Pole Pole, che in swaili signi-
fica «piano piano», è nata nel 
2001, dopo un viaggio in Tan-
zania  affrontato  nel’99  da  
Claudio Pretti e tre amici per 

conoscere la realtà del villag-
gio di Hombolo grazie al con-
tatto con padre Onesimo, figu-
ra di riferimento fino alla sua 
scomparsa un anno fa. Ne so-
no nati  tanti  progetti  piccoli  
(macchine da cucire per labo-
ratori  femminili,  produzione 
di miele, adozioni a distanza, 
acquisti di terreni) e grandi, co-
me la costruzione di  scuole: 
due  asili,  due  primarie  fre-
quentate oggi da 1. 400 bimbi 
e parte di una secondaria. «Poi 
abbiamo realizzato quanto ac-
cedere all’acqua potabile po-
tesse  essere  fondamentale  e  
abbiamo scelto di concentrar-
ci su pozzi, serbatoi e tubature 
per le case – dice Pretti –, con 
l’aiuto di Regione, Ato6, dona-
zioni,  5xmille».  Per  contatti,  
3408031004. —
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MARIA TERESA MARCHESE 

TORTONA

U
na strada tra l’Italia 
e il  Kenya per pro-
muovere la salute e 
il benessere di bam-

bini, adolescenti e delle loro fa-
miglie, oltre che assistere le fa-
sce più deboli della popolazio-
ne. È la mission di Fondazione 

Nala, nata nel 2023 e compo-
sta da medici, operatori sanita-
ri, psicologi, pedagogisti e da 
altri soci con competenze di-
verse. «Portiamo avanti i pro-
getti umanitari già avviati in 
Africa e in altri Paesi del mon-
do – dice la presidente Valeria 
Vacchini –, offrendo aiuto do-
ve è più necessario. Al tempo 
stesso ci dedichiamo ai biso-
gni della nostra comunità, la-
vorando con le autorità locali 

e altre organizzazioni per ri-
spondere alle necessità sul ter-
ritorio». Si è recentemente con-
cluso un progetto in Kenya, de-
dicato a bambini affetti da pa-
tologie neurologiche e ortope-
diche  che  dovevano  essere  
operati. «Siamo stati nelle Mis-
sioni del Cottolengo in Kenya, 
con un’equipe di medici e ope-
ratori sanitari – aggiunge Vac-
chini –. A Tuuru Mission Cen-
ter  abbiamo  visitato,  in  soli  
due giorni, circa 100 bambini. 
Alcuni di loro hanno richiesto 
interventi chirurgici comples-
si, coordinati ed eseguiti in lo-
co dalla nostra equipe all’ospe-
dale di Chaaria, dove ci siamo 
trasferiti per usufruire della sa-
la operatoria con la preziosa 
collaborazione dei colleghi lo-
cali.  Sono  stati  momenti  di  
grandi emozioni. Siamo parti-

ti per dare e invece abbiamo ri-
cevuto». Il progetto continue-
rà a crescere e diventerà un 
punto cardine della coopera-
zione di Nala. Il nuovo proget-
to, “Cuori ribelli”  ,  partirà  a 
maggio e vedrà i medici di Na-
la collaborare con l’associazio-
ne “Una voce per Padre Pio” 
per individuare,  grazie  a  un 
ecografo pediatrico donato a 
Nala  da  una  multinazionale  
milanese,  bambini  affetti  da  
patologie  cardiache,  con l’a-
pertura di un corridoio umani-
tario in Italia per consentire in-
terventi  chirurgici  salvavita.  
«Stiamo inoltre lavorando alla 
stesura di nuovi progetti – con-
clude la presidente – che an-
dranno a supportare le fasce 
più deboli del nostro territorio 
tortonese». —
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Spezziamo il pane, realtà di Valenza che s’ispira all’opera del sacerdote togolese Filippo Dantodji
Il presidente Chiarotti: “Ha lasciato l’Italia per sostenere la sua gente, è un esempio per tutti noi”

Spinti dalla voglia di aiutare
“Sulle orme dei missionari”

LA STORIA/2

“Il bisogno è alto 
Facciamo tesoro del 
5x1000 e usiamo le 

adozioni a distanza”

L’associazione Ascolta l’Africa da vent’anni lavora per migliorare le condizioni del Paese
La vice presidente Salandin: “Il sogno? Aprire una scuola di Arti e Mestieri in quelle terre”

Testa a Novi, cuore in Burundi 
“Sosteniamo le comunità locali 
col nostro impegno sul campo” 

Ascolta l’Africa si fonda sul concetto di “conoscere prima di agire” 

LA STORIA/1

“Il supporto 
dei cittadini novesi

è indispensabile 
per operare”

La vice presidente Salandin impegnata con i piccoli 

L'ultimo pozzo costruito da Pole Pole e Ato6 a Mkhambaku, Tanzania

LA STORIA/3

Una volontaria della Fondazione con un piccolo paziente

LA STORIA/4

Fra le attività dell’associazione c’è anche il sostegno sanitario

“Siamo tutti ben 
motivati e speriamo 

di trasmettere il nostro 
entusiasmo ad altri”

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Don Filippo, in Togo, ha messo in piedi una scuola che ospita circa 2.200 bambini
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MAURIZIO IAPPINI 

NOVI LIGURE

U
n direttivo rinnova-
to da pochi giorni e 
un presidente appe-
na  eletto  (Màriap-

ina Saulino), Ascolta l’Africa è 
già proiettata al domani che 
per il gruppo di volontariato 
con sede a Novi si chiama im-
pegno sul campo. 

Il gruppo festeggerà i 20 an-
ni di attività alla sua maniera, 
con un viaggio di due settima-
ne a Murayi, Burundi dove ha 
sede la 318ª parrocchia della 
diocesi  di  Tortona.  Perché  
«Ascolta l’Africa» è legata pro-
fondamente al mondo cattoli-
co del volontariato fin da quan-
do un gruppo di novesi decise 
di contribuire a riallacciare i 
rapporti  con quella  parte  di  
continente nero che vide in pri-
ma fila don Livio Vercesi, oggi 
parroco di San Pietro Apostolo 
a Novi ma nel 1971 (con don 
Alfredo Gessi e don Gianni Me-
nig) in Africa non per una mis-
sione in senso cristiano ma per 
un «fidei donum». Don Livio ri-
mane il padre nobile del grup-
po che ha come obbiettivo il so-
stegno e lo sviluppo di quella 
parte di diocesi di Tortona. In 
20 anni sono cambiati i sogget-
ti ma non il modo di fare volon-
tariato  di  «Ascolta  l’Africa»,  
esperienza che col tempo è di-
venuta sostegno e cooperazio-
ne. Perché oltre ad aiuti mate-
riali, i volontari del gruppo no-
vese progettano e realizzano 
sul campo migliorie della qua-
lità della vita di Murayi. Si par-
tì  con  l’educazione  igienica  
per poi  dedicarsi  alle  scuole 
con i bambini che oggi posso-
no  avere  qualche  computer  
per provare la tecnologia. L’in-
tento è migliorare la qualità  
della vita di quei luoghi e per 

farlo si bada al sodo con opere 
idrauliche per acquedotti che 
di anno in anno migliorano. 
Uno di questi progetti è finito 
in una tesi di laurea discussa 
l’anno passato a Torino. 

La teoria ma anche la prati-
ca perché i volontari che an-
nualmente restano due setti-
mane a Murayi vivono l’espe-
rienza sul campo, sostenendo 
la comunità locale, intervenen-
do in lavori concreti. Concetti 
che Màriapina Saulino conti-
nuerà  affiancata  da  Arianna  
Salandin, don Massimo Bian-
chi, Gianni Adali, Dante Buriol-
la, Chiara Casagrande, Giulia 
Chiesa,  Marika  Dragonetti,  
Giampiero  Fasciolo,  Stefano  
Gabriele e Milena Lupori, il di-
rettivo di un gruppo a suo mo-
do unico per come intende il 
volontariato. Fin dal nome per-

ché «Ascolta l’Africa» ha una 
origine chiara che si fonda sul 
concetto di «conoscere prima 
di agire». Nel tempo, l’associa-
zione è cresciuta nei numeri e 
nei progetti che hanno una te-
sta a Novi ma cuore e braccia 
in Burundi. Come e perché lo 
spiega Arianna Salandin, vo-
lontaria sul campo e vice presi-
dente di un direttivo dove le ca-
riche sono nominali perché si 
lavora all’unisono: «Il suppor-
to  della  comunità  novese  e  
non solo è fondamentale e l’a-
iuto dei privati e delle istituzio-
ni ci permette di operare sul 
campo in Africa. La nostra filo-
sofia è quella di progettare in 
Italia,  inviare  il  materiale  e  
operare a Murayi con le perso-
ne del posto che poi paghia-
mo. Così facciamo comprende-
re il senso del lavoro e la ragio-

ne della nostra associazione. 
Ad esempio in questi anni ci 
stiamo concentrando sul po-
tenziamento  dell’acquedotto  
e dell’acqua potabile e per far-
lo abbiamo avuto il fondamen-
tale supporto dell’Ato6 provin-
ciale. Noi portiamo le nostre 
conoscenze, gli abitanti di Mu-
rayi ci mettono manodopera. 
Infatti, il sogno a lungo termi-
ne  sarebbe  quello  di  aprire  
una scuola di Arti e Mestieri in 
terra d’Africa ma è un cammi-
no lungo che coinvolge enti e 
istituzioni del Burundi. Noi sia-
mo il megafono delle esigenze 
di quei posti dove ci rechiamo 
ogni anno mentre il viaggio al 
contrario è stato fatto da qual-
che sacerdote della parrocchia 
del paese del Burundi. I prossi-

mi progetti ce li chiedono gli 
abitanti di Murayi, bagni pub-
blici». L’identikit del volonta-
rio è variegato perché coinvol-
ge un po’ tutto il territorio e le 
diverse  classi  sociali  come  
conclude  Arianna  Salandin:  
«L’intento  rimane  quello  di  
un gruppo che «Ascolta l’Afri-
ca» e ne recepisce le sue esi-
genze. Quest’anno partiremo 
in 34, un numero record di vo-
lontari e cercheremo di porta-
re con noi computer per un 
progetto di  informatizzazio-
ne iniziato  l’anno passato  e  
che ha avuto tanto successo. 
Per questo siamo al lavoro da 
mesi sia per la formazione dei 
volontari che andranno per la 
prima volta a Murayi sia per ri-
cevere in dono pc per i ragazzi 
che là ritroveremo». —
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FRANCA NEBBIA 

VALENZA

S
i chiama «Spezziamo 
il  pane» verso padre 
Filippo l’associazione 
di volontariato di Va-

lenza che affianca l’opera mis-
sionaria di padre Filippo Egi-
ne Dantodji, sacerdote cattoli-
co togolese che, dopo essersi 
laureato in Teologia e Filoso-
fia in Italia ha deciso di torna-
re nel suo Paese per aiutare la 
sua gente. 

Il titolo dell’associazione ha 
un doppio significato: quello 
cattolico, legato alla consacra-
zione del pane, e quello più ter-
reno, per il bisogno di cibo e la 
necessità di dividerlo con chi 
non  ne  ha.  «Una situazione  
che don Filippo conosceva be-
ne  –  dice  Alberto  Chiarotti,  
presidente dell’associazione– 

perché il suo Paese, sotto l’in-
fluenza francese, è povero e il 
problema della fame e delle 
malattie è all’ordine del gior-
no. Per questo don Filippo ha 
preferito tornare in Togo. Era 
la fine degli Anni’90, ma già 
nel 2000 aveva dato vita a una 
scuola, considerando che l’i-
struzione fosse la necessità pri-
maria di quel popolo per pun-
tare il più possibile all’autono-
mia e autosufficienza». 

Così sono state gettate le ba-
si per un ponte tra l’Africa e Va-
lenza «perché noi tentiamo di 
fare conoscere i  problemi di  
quel Paese e di raccogliere fon-
di per aiutarli». Dopo la scuola 
don Filippo ha messo in piedi 
un ospedale e una scuola di 
agricoltura per trasformare la 
carenza di  cibo.  «Oggi  nella  
scuola ospita circa 2200 bam-

bini e ragazzi con un’imposta-
zione positiva perché chi  ha 
studiato  si  ferma  volentieri  
per insegnare agli altri. Stessa 
cosa capita nell’ospedale, con 
un  passaggio  del  testimone  
che consente la continuità». 

E a Valenza come si lavora 
per affiancare l’opera del mis-
sionario in Togo? «Don Filip-
po è stato da noi a settembre e 
sentirlo parlare della situazio-
ne di difficoltà che vive tra la 
sua gente, non può che suscita-
re il desiderio di aiutarli. Noi 
siamo solo in nove, ma ci sono 
altri centri come il nostro in Ita-
lia e nel resto d’Europa che in-
viano aiuti o denaro. Faccia-
mo tesoro del 5 per mille, usia-
mo le adozioni a distanza, ma 
il bisogno è veramente alto e 
organizzare pranzi o cene che 
servono a raccogliere fondi e 

far conoscere la realtà del To-
go, qualche volta non basta L’a-
gricoltura là si pratica ancora 
con la zappa: avrebbero biso-
gno di attrezzature, di mezzi 
meccanici. Il confronto fra la 
nostra civiltà piuttosto agiata 
e la loro dovrebbe fare ragiona-

re le persone e muoverle a com-
portamenti diversi. Chi arriva 
da noi a bordo di barconi fati-
scenti a rischio della propria vi-
ta, se potesse rimanere nel pro-
prio Paese lo farebbe volentie-
ri, ma fugge dalla fame, dalla 

mancanza  di  lavoro,  dalla  
guerra».  Siete già stati  nella  
missione di don Filippo? «Il co-
vid ci ha un po’ frenato, ma ora 
che è di nuovo possibile met-
tersi in viaggio, anch’io che nel-
la missione non sono mai sta-
to, ci andrò volentieri. Ho pre-
so il testimone dal presidente 
onorario  Mimmo  Langanese  
che ha dato vita alla nostra as-
sociazione perché per piccole 
realtà come la nostra le incom-
benze burocratiche sono pe-
santi, ma vanno affrontate. La 
nostra sede è a casa mia in via 
Manzoni… non potevamo per-
metterci di più, ma siamo tutti 
ben motivati e speriamo di tra-
smettere il nostro entusiasmo 
ad altri. Più volontari significa 
più lavoro e più attività. Don Fi-
lippo ce ne sarà grato». —
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Sezzadio, PolePole è attiva in Tanzania

“Grazie a nuovi pozzi
forniamo acqua potabile
per persone e animali”

La mission della Fondazione Nala in Kenya

“Con le équipe mediche
promuoviamo la salute
di bambini e famiglie”

I volontari sostengono la comunità locale con lavori concreti

DANIELE PRATO 

SEZZADIO

L’
ultimo pozzo è an-
che il più profon-
do fra quelli realiz-
zati  dall’associa-

zione Pole  Pole  di  Sezzadio 
nelle terre aride della Tanza-
nia: scende a una profondità 
di 180 metri nel sottosuolo di 

Mkhambaku  e  dallo  scorso  
settembre,  quando  è  stato  
inaugurato,  rifornisce di  ac-
qua potabile i 5 mila abitanti 
del villaggio e i loro animali, 
grazie a un abbeveratoio. 

«Un’opera  fondamentale  
realizzata grazie al contributo 
dell’Ato6 di Alessandria» spie-
ga il presidente e fondatore di 
Pole Pole Claudio Pretti,  coi  
suoi bracci destri Gigi Calmini 
e Carla Chiappino. Il gruppo 

ha una decina di volontari atti-
vi e una quarantina di iscritti. 
Negli ultimi anni, ha concen-
trato gli sforzi su progetti di ap-
provvigionamento idrico. «Ci 
siamo resi conto, nel tempo, 
che  l’accesso  all’acqua  è  ciò  
che può fare la differenza per 
queste popolazioni» dice Pret-
ti. Così, uno dopo l’altro, sono 
nati i pozzi di Cikopelo, Kig-
we, Bahi, Bihawana, Micese, 
Makulu, Berege, Mkoyo, tutti 
trivellati a una profondità che 
va dai 130 ai 180 metri, molti 
dei quali uniti a vasche per ani-
mali «alle quali – precisa Cal-
mini – fanno riferimento gli al-
levatori  Masai».  L’avventura  
di Pole Pole, che in swaili signi-
fica «piano piano», è nata nel 
2001, dopo un viaggio in Tan-
zania  affrontato  nel’99  da  
Claudio Pretti e tre amici per 

conoscere la realtà del villag-
gio di Hombolo grazie al con-
tatto con padre Onesimo, figu-
ra di riferimento fino alla sua 
scomparsa un anno fa. Ne so-
no nati  tanti  progetti  piccoli  
(macchine da cucire per labo-
ratori  femminili,  produzione 
di miele, adozioni a distanza, 
acquisti di terreni) e grandi, co-
me la costruzione di  scuole: 
due  asili,  due  primarie  fre-
quentate oggi da 1. 400 bimbi 
e parte di una secondaria. «Poi 
abbiamo realizzato quanto ac-
cedere all’acqua potabile po-
tesse  essere  fondamentale  e  
abbiamo scelto di concentrar-
ci su pozzi, serbatoi e tubature 
per le case – dice Pretti –, con 
l’aiuto di Regione, Ato6, dona-
zioni,  5xmille».  Per  contatti,  
3408031004. —
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MARIA TERESA MARCHESE 

TORTONA

U
na strada tra l’Italia 
e il  Kenya per pro-
muovere la salute e 
il benessere di bam-

bini, adolescenti e delle loro fa-
miglie, oltre che assistere le fa-
sce più deboli della popolazio-
ne. È la mission di Fondazione 

Nala, nata nel 2023 e compo-
sta da medici, operatori sanita-
ri, psicologi, pedagogisti e da 
altri soci con competenze di-
verse. «Portiamo avanti i pro-
getti umanitari già avviati in 
Africa e in altri Paesi del mon-
do – dice la presidente Valeria 
Vacchini –, offrendo aiuto do-
ve è più necessario. Al tempo 
stesso ci dedichiamo ai biso-
gni della nostra comunità, la-
vorando con le autorità locali 

e altre organizzazioni per ri-
spondere alle necessità sul ter-
ritorio». Si è recentemente con-
cluso un progetto in Kenya, de-
dicato a bambini affetti da pa-
tologie neurologiche e ortope-
diche  che  dovevano  essere  
operati. «Siamo stati nelle Mis-
sioni del Cottolengo in Kenya, 
con un’equipe di medici e ope-
ratori sanitari – aggiunge Vac-
chini –. A Tuuru Mission Cen-
ter  abbiamo  visitato,  in  soli  
due giorni, circa 100 bambini. 
Alcuni di loro hanno richiesto 
interventi chirurgici comples-
si, coordinati ed eseguiti in lo-
co dalla nostra equipe all’ospe-
dale di Chaaria, dove ci siamo 
trasferiti per usufruire della sa-
la operatoria con la preziosa 
collaborazione dei colleghi lo-
cali.  Sono  stati  momenti  di  
grandi emozioni. Siamo parti-

ti per dare e invece abbiamo ri-
cevuto». Il progetto continue-
rà a crescere e diventerà un 
punto cardine della coopera-
zione di Nala. Il nuovo proget-
to, “Cuori ribelli”  ,  partirà  a 
maggio e vedrà i medici di Na-
la collaborare con l’associazio-
ne “Una voce per Padre Pio” 
per individuare,  grazie  a  un 
ecografo pediatrico donato a 
Nala  da  una  multinazionale  
milanese,  bambini  affetti  da  
patologie  cardiache,  con l’a-
pertura di un corridoio umani-
tario in Italia per consentire in-
terventi  chirurgici  salvavita.  
«Stiamo inoltre lavorando alla 
stesura di nuovi progetti – con-
clude la presidente – che an-
dranno a supportare le fasce 
più deboli del nostro territorio 
tortonese». —
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Spezziamo il pane, realtà di Valenza che s’ispira all’opera del sacerdote togolese Filippo Dantodji
Il presidente Chiarotti: “Ha lasciato l’Italia per sostenere la sua gente, è un esempio per tutti noi”

Spinti dalla voglia di aiutare
“Sulle orme dei missionari”

LA STORIA/2

“Il bisogno è alto 
Facciamo tesoro del 
5x1000 e usiamo le 

adozioni a distanza”

L’associazione Ascolta l’Africa da vent’anni lavora per migliorare le condizioni del Paese
La vice presidente Salandin: “Il sogno? Aprire una scuola di Arti e Mestieri in quelle terre”

Testa a Novi, cuore in Burundi 
“Sosteniamo le comunità locali 
col nostro impegno sul campo” 

Ascolta l’Africa si fonda sul concetto di “conoscere prima di agire” 

LA STORIA/1

“Il supporto 
dei cittadini novesi

è indispensabile 
per operare”

La vice presidente Salandin impegnata con i piccoli 

L'ultimo pozzo costruito da Pole Pole e Ato6 a Mkhambaku, Tanzania

LA STORIA/3

Una volontaria della Fondazione con un piccolo paziente

LA STORIA/4

Fra le attività dell’associazione c’è anche il sostegno sanitario

“Siamo tutti ben 
motivati e speriamo 

di trasmettere il nostro 
entusiasmo ad altri”

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Don Filippo, in Togo, ha messo in piedi una scuola che ospita circa 2.200 bambini
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E
ntrare nel carcere per 
aiutare chi deve scon-
tare una pena non è 
facile. Così come non 

lo è  accompagnarlo nel  suo 
percorso una volta uscito.

Lo sa bene chi da anni fa par-
te dell’associazione Betel che, 
ad Alessandria, si occupa pro-
prio del volontariato peniten-
ziario. «Riprendere in mano la 
vita dopo una lunga detenzio-
ne è complesso, per questo noi 
mettiamo in quello che faccia-
mo non solo il nostro tempo 
ma anche tutta la nostra empa-
tia verso chi è in difficoltà» di-
ce Francesco Bombonato, at-
tuale  presidente.  Tempo  fa  
diede vita a una realtà che ope-
ra nelle due carceri alessandri-
ne: negli ultimi anni si è strut-
turata e a oggi conta una tren-
tina di volontari di ogni età, 
con ruoli e mansioni diverse.

«La caratteristica principale 
di chi fa questo tipo di volonta-
riato è quella di avere un forte 
senso di disponibilità verso gli 
altri - spiega Bombonato -. Noi 
non siamo lì per giudicare, ma 
dobbiamo metterci accanto a 
loro». È questo uno dei concet-
ti che muove lo spirito dell’as-
sociazione, dove si lavora tut-
ti in sinergia. «La pena è la de-
tenzione, mentre la sofferen-
za è qualcosa che dovrebbe es-
sere evitata e corretta - dice 
Bombonato -  :  è quello che 
noi proviamo a fare».

Si lavora dentro, ma anche 
fuori dal carcere. Tra i volon-
tari c’è chi si occupa delle tan-
te attività collaterali, come la 
ricerca del lavoro o di un ap-
partamento per chi, termina-
ta la condanna, deve reinse-
rirsi nella società. Tutti sono 
accomunati  dalle  conoscen-

ze necessarie per capire come 
funzioni il sistema penitenzia-
rio, quali siano le condizioni 
e i regolamenti con una for-
mazione continua durante i  
loro percorsi.

C’è poi la gestione di «Casa 
Betel» in collaborazione con 
altre  realtà  cittadine.  «Dal  
2017 abbiamo due bilocali, ar-
redati con tutto il necessario, 
che possono essere utilizzati 
in vario modo - spiega il presi-
dente -: sono destinati ai dete-
nuti in permesso o come siste-
mazione temporanea per chi è 
appena scarcerato. ma anche 
alle loro famiglie che vengono 
in città per incontrarli».

Tanti i progetti che l’associa-
zione porta avanti. C’è innan-
zitutto la gestione dei collo-
qui, perché spesso i detenuti 
hanno bisogno di confrontarsi 

con figure diverse rispetto a co-
loro che vedono ogni giorno. 
Incontri, fatti in genere dai vo-
lontari  che hanno più espe-
rienza, permettono di creare 
relazioni significative e dura-
ture. Sempre nelle strutture ci 
sono i «guardaroba» che conti-
nuano a essere punto fonda-
mentale delle loro attività: in-
dumenti e generi per la pulizia 
personale vengono offerti  ai  
detenuti in difficoltà economi-
ca o a coloro che, appena arre-
stati, non hanno un ricambio 
nell’immediato.

«Il guardaroba - sottolinea 
Bombonato - è un valido ini-
zio per i neo volontari in tuto-
raggio, per conoscere l’orga-
nizzazione del carcere e la re-
lazione con i ristretti».

In questi anni è sempre sta-
ta forte la volontà di risponde-

re ad altre esigenze dei detenu-
ti, come ad esempio chi deve 
andare in pensione o richiede-
re quella di invalidità: in siner-
gia con il patronato Acli è sta-
to attivato uno sportello di esi-
gibilità di  questi  diritti.  Uno 
dei  volontari  dell’associazio-
ne offre un servizio per il con-
trollo della vista e di recente è 
stato stipulato un accordo con 
gli «Asili Notturni» pure per le 
visite odontoiatriche.

«Intervenire sui problemi sa-
nitari è un segno di civiltà», ri-
marca Bombonato. C’è anche 
l’accompagnamento che offro-
no nei casi in cui i detenuti in 
altre strutture e si sta lavoran-
do con il Comune per sostene-
re  finanziariamente  alcune  
dei loro percorsi.

Un’iniziativa  diversa  dalle  
altre è l’adozione di un bambi-
no in  Kenya  attraverso  «Gli  
amici di Utange» da parte del-
la sezione collaboratori che so-
stengono  volontariamente  
con un piccolo contributo an-
nuo da inviare. L’associazione 
Betel collabora inoltre con il 
polo universitario «Pausania» 
al San Michele che è collegato 
a diverse facoltà e che a oggi 
conta 9 iscritti. Inoltre, sem-
pre nella stessa struttura si sta 
cercando di costruire un coro 
formato dagli stessi detenuti.

L’associazione  Betel,  oltre  
al 5xmille, riesce a portare a 
termine le sue attività grazie 
alle donazioni, al supporto del-
la Diocesi e al sostegno costan-
te e continuativo degli stessi 
volontari. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA

CASALE

«E
ra il 23 dicem-
bre  dell’88  
quando  mio  
fratello  Pier-

carlo, di soli 33, anni moriva di 
mesotelioma. Non aveva mai 
lavorato  a  contatto  con  l’a-
mianto.  L’unica  sua “colpa”:  
correre per le vie di Casale». 
Giuliana  Busto,  presidente  
dell’Afeva  ricorda  quei  mo-
menti come se fossero successi 
pochi giorni fa. « Reagiscono 
così tante famiglie – dice - che 
hanno visto peggiorare i loro 
cari, piegati da una malattia co-
me il mesotelioma per inquina-
mento ambientale da fibre d’a-
mianto. Piangiamo senza dar-
ci spiegazione di giustizia».

La famiglia di Giuliana Bu-
sto, per prima, sui manifesti fu-

nebri di Piercarlo, associò la 
sua  malattia  all’amianto.  «A  
quell’epoca sembrava incredi-
bile che da una fabbrica alla pe-
riferia della città, tra l’altro or-
mai  chiusa,  scaturissero  tali  
conseguenze». Ma la presa di 
posizione di Busto, la lotta av-
viata già anni prima all’Eternit 
dal sindacalista Nicola Pondra-
no, con l’aiuto di Bruno Pesce 
alla Camera del Lavoro, e le pri-
me denunce di medici su trop-
pe morti a Casale, avevano ri-
svegliato  l’attenzione  della  
gente.  Fondamentale  l’aiuto  
dell’ex sindaco Riccardo Cop-
po per far chiudere la fabbrica 
e vietare la produzione.

«Alle prime manifestazioni 
in piazza Mazzini – racconta 
Busto – la gente non ci dava 
credito e faticammo a far capi-
re il nesso tra malattie, morti e 

amianto». «Vogliamo un mon-
do migliore»: un’altra frase del-
la famiglia Busto scritta sul ma-
nifesto funebre di Piercarlo e 
l’avvio di una guerra che dura 
dal 1989, quando nacque l’Afe-
va, succedendo all’Afled (Asso-
ciazione familiari di lavoratori 
Eternit  deceduti)  con  tappe  
sempre più incentrate su tre 
parole: bonifiche, ricerca, giu-
stizia. Campeggiano sugli stri-
scioni srotolati davanti ai tribu-
nali dove si celebrano i proces-
si storici contro l’Eternit. Afe-
va vuole un mondo migliore, 
dove non si muoia per malat-
tie legate al lavoro o all’inqui-
namento ambientale. Una lot-
ta che ha vinto l’usura del tem-
po avvicinando l’associazione 
casalese a organizzazioni di al-
tre regioni italiane o di Paesi 
stranieri  (Francia,  Svizzera,  

Belgio, Brasile) che hanno su-
bito gli stessi effetti nefasti.

«La nostra associazione è di-
versa da altre di volontariato - 
aggiunge Busto -. L’azione af-
fianca chi soffre o ha avuto vit-
time in famiglia , facendo leva 
anche  sul  Fondo  Vittime  

amianto nazionale per rimbor-
si che non restituiranno mai la 
persona mancata, ma sono un 
piccolo risarcimento. Poi ci so-
no il lavoro di sostegno psicolo-
gico e il “passaggio del testimo-
ne”  verso  le  scuole.  L’aula  

amianto al Balbo e il concorso 
Cavalli, con l’aiuto di Assunta 
Prato e altri validi volontari,  
hanno questo scopo. E c’è l’im-
pegno verso chi continua a sot-
tovalutare il problema. Solleci-
tiamo la ricerca in ogni sede e 
le  bonifiche  ovunque  serva,  
siamo sempre nei tribunali per 
chiedere giustizia». Il groppo 
in gola sale a Giuliana nel ricor-
dare la sentenza della Corte di 
Cassazione del 2014, dopo l’il-
lusoria vittoria del primo pro-
cesso contro Schmidheiny, ap-
pena ricalibrata dalla senten-
za positiva del 2023 in Corte 
d’Assise a Novara. Cosa vorreb-
be dire al magnate svizzero? 
«Come diceva l’ex presidente 
dell’Afeva,  Romana  Blasotti  
Pavesi, venga ad assistere un 
malato di mesotelioma». —
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Staff coordinato da Michele Recupero 

Assistenza ai carcerati
e ora pure ai senzatetto
È la missione di Crivop

La cooperativa Alter Ego

“Consulenza e ascolto
per gli autori di reati
di violenza domestica”

F
orse il destino di quel-
lo  che  avrebbe  fatto  
nella vita Michele Re-
cupero  lo  aveva  già  

nel suo cognome. Nel 2008, a 
Messina, diede vita all’associa-
zione di volontariato peniten-
ziario per dare assistenza ai de-
tenuti: si chiama Crivop Italia 
Odv e da allora ha percorso tut-

ta l’Italia fino ad arrivare an-
che ad Alessandria, una deci-
na di anni fa.

«Ho iniziato a fare il volonta-
riato con i senzatetto e poi nel-
le comunità  di  tossicodipen-
denti, dove ho incontrato i pri-
mi detenuti con pena alternati-
va - racconta -. Ma tutto è cam-
biato quando sono entrato in 
carcere e ho visto la disperazio-
ne più totale». Appena nata, 
l’associazione contava su di 

lui e su altre due persone, poi 
man mano sono arrivate le ri-
chieste da molti istituti peni-
tenziari da tutta Italia. «Era-
no i detenuti stessi che ci con-
tattavano  quando  venivano  
spostati - dice -. Al Nord sono 
arrivato dopo il trasferimen-
to di mia figlia: prima Geno-
va, poi ad Alessandria e nel 
resto del Piemonte».

A oggi l’associazione è in 7 
regioni e in 22 penitenziari, 
potendo contare su oltre 160 
volontari. Le attività riguar-
dano gli sportelli di ascolto, i 
progetti di socialità e l’orga-
nizzazione di un magazzino 
per il vestiario.

In città è arrivato nel 2013 
dove oltre  alle iniziative  del  
carcere ha avviato anche l’assi-
stenza ai senzatetto: una sera 
a settimana vengono portati  

per le vie della città coperte e 
bevande calde, insieme a vesti-
ti e cibo. «Qui è un territorio 
difficile perché i volontari so-
no pochi - spiega -, ma cerchia-
mo di portare avanti oltre alle 
attività classiche altre iniziati-
ve come “Creatività tra le mu-
ra” con lavori di manualità che 
facciamo fare ai detenuti».

Un’altra difficoltà che riscon-
tra Recupero è la partecipazio-
ne non molto massiccia degli 
stessi  detenuti.  «Spesso  loro  
cercano iniziative che permet-
tano di avere un attestato o 
una retribuzione - sottolinea -. 
Noi  cerchiamo  di  capire  in  
che modo riuscire a coinvol-
gerli. Ad esempio stiamo lavo-
rando con il Comune per un 
progetto  di  pubblica  utilità  
fuori dal carcere». A. P. —
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S
i  chiama «Alter Ego» 
ed è l’associazione che 
da  qualche  anno  in  
provincia si occupa di 

un altro aspetto della violenza 
di genere: quello di creare dei 
percorsi per gli uomini autori 
di  comportamenti  violenti  e  
aggressivi. Dopo una prima fa-
se sperimentale, insieme a Me-

dea e alla cooperativa sociale 
Coompany, «Alter Ego» è nata 
formalmente nel 2020. In que-
sto, seppur breve periodo, si è 
strutturata offrendo un servi-
zio di ascolto, orientamento, 
consulenza, percorsi di consa-
pevolezza e psicologici. «Dal 
2019 con l’introduzione della 
legge del Codice rosso, per chi 
ha una condanna per reati co-
me la violenza domestica o lo 
stalking e con la possibilità del-

la sospensione della pena so-
no previsti  questo genere di 
trattamenti», dice il presiden-
te Carlo Picchio.

I percorsi hanno una durata 
di 60 ore, sia individuali sia in 
gruppo. Si rivolgono all’asso-
ciazione, che ha sede in via del-
le Orfanelle, sono uomini tra i 
20 e i 60, sia italiani che stra-
nieri e con un ceto di prove-
nienza molto vario. Ma la mag-
gior parte  arriva proprio  da 
condanne  o  da  denunce.  «I  
percorsi spontanei sono mol-
to pochi - spiega -. Non in tutti 
c’è un livello di consapevolez-
za tale da capire che ha biso-
gno di aiuto, chi lo fa è perché 
in  genere  è  stato  messo  in  
guardia da qualcuno».

Le esperienze di questi tipi 
di iniziative è ancora molto re-
cente. «Al momento - aggiun-

ge Picchio - ci affidiamo agli 
studi e alle ricerche che sottoli-
neano  come  questi  percorsi  
servano e servano soprattutto 
a ridurre la recidiva di alcuni 
comportamenti».

Dal 2020 l’associazione ha 
accolto circa 70 uomini, a oggi 
sono una trentina coloro che 
stanno  affrontando  questo  
percorso. Nove in tutto le figu-
re, tra operatori ed educatori. 
«Alter Ego» promuove inoltre 
incontri  di  sensibilizzazione  
sulle tematiche della violenza 
e del bullismo. Collabora con 
l’Uepe (Ufficio esecuzione pe-
nale esterna) e ha avviato una 
convenzione con la Questura 
per  garantire  un servizio  di  
ascolto alle persone ammoni-
te nei casi di stalking e violen-
za domestica. A. P. —
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Giuliana Busto a Casale è la presidente dell’Afeva, l’Associazione familiari e vittime dell’amianto
Il fratello, nel 1988, morì a causa di un mesotelioma: “Affianchiamo chi soffre o ha avuto lutti” 

Bonifiche, ricerca e giustizia
“È la nostra lotta all’Eternit”

LA STORIA/2

“Alle prime 
manifestazioni 

nessuno 
ci dava credito”

Ad Alessandria l’associazione Betel conta una trentina di volontari e lavora con diversi istituti
Il presidente Bombonato: “La pena è la detenzione mentre la sofferenza deve essere evitata”

Senza giudizi ma con empatia
“Aiutiamo gli ex detenuti 
a riprendere in mano la vita”

Una delle stanze che Betel riserva a chi, scontata la pena, va reinserito

IL REPORTAGE

È stato sottoscritto 
un accordo con gli 

Asili Notturni per le 
visite odontoiatriche

Francesco Bombonato al lavoro per l’Associazione Betel

Michele Recupero con alcuni componenti dello staff di Crivop Italia

LA STORIA/1

Il problema della violenza di genere trattato anche come aiuto all’uomo

LA STORIA/3

Un gruppo di volontari di Betel

L’azione fa leva
anche sul Fondo 

Vittime per ottenere
rimborsi economici

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Giuliana Busto con lo striscione divenuto simbolo della lotta di Casale all’Eternit
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E
ntrare nel carcere per 
aiutare chi deve scon-
tare una pena non è 
facile. Così come non 

lo è  accompagnarlo nel  suo 
percorso una volta uscito.

Lo sa bene chi da anni fa par-
te dell’associazione Betel che, 
ad Alessandria, si occupa pro-
prio del volontariato peniten-
ziario. «Riprendere in mano la 
vita dopo una lunga detenzio-
ne è complesso, per questo noi 
mettiamo in quello che faccia-
mo non solo il nostro tempo 
ma anche tutta la nostra empa-
tia verso chi è in difficoltà» di-
ce Francesco Bombonato, at-
tuale  presidente.  Tempo  fa  
diede vita a una realtà che ope-
ra nelle due carceri alessandri-
ne: negli ultimi anni si è strut-
turata e a oggi conta una tren-
tina di volontari di ogni età, 
con ruoli e mansioni diverse.

«La caratteristica principale 
di chi fa questo tipo di volonta-
riato è quella di avere un forte 
senso di disponibilità verso gli 
altri - spiega Bombonato -. Noi 
non siamo lì per giudicare, ma 
dobbiamo metterci accanto a 
loro». È questo uno dei concet-
ti che muove lo spirito dell’as-
sociazione, dove si lavora tut-
ti in sinergia. «La pena è la de-
tenzione, mentre la sofferen-
za è qualcosa che dovrebbe es-
sere evitata e corretta - dice 
Bombonato -  :  è quello che 
noi proviamo a fare».

Si lavora dentro, ma anche 
fuori dal carcere. Tra i volon-
tari c’è chi si occupa delle tan-
te attività collaterali, come la 
ricerca del lavoro o di un ap-
partamento per chi, termina-
ta la condanna, deve reinse-
rirsi nella società. Tutti sono 
accomunati  dalle  conoscen-

ze necessarie per capire come 
funzioni il sistema penitenzia-
rio, quali siano le condizioni 
e i regolamenti con una for-
mazione continua durante i  
loro percorsi.

C’è poi la gestione di «Casa 
Betel» in collaborazione con 
altre  realtà  cittadine.  «Dal  
2017 abbiamo due bilocali, ar-
redati con tutto il necessario, 
che possono essere utilizzati 
in vario modo - spiega il presi-
dente -: sono destinati ai dete-
nuti in permesso o come siste-
mazione temporanea per chi è 
appena scarcerato. ma anche 
alle loro famiglie che vengono 
in città per incontrarli».

Tanti i progetti che l’associa-
zione porta avanti. C’è innan-
zitutto la gestione dei collo-
qui, perché spesso i detenuti 
hanno bisogno di confrontarsi 

con figure diverse rispetto a co-
loro che vedono ogni giorno. 
Incontri, fatti in genere dai vo-
lontari  che hanno più espe-
rienza, permettono di creare 
relazioni significative e dura-
ture. Sempre nelle strutture ci 
sono i «guardaroba» che conti-
nuano a essere punto fonda-
mentale delle loro attività: in-
dumenti e generi per la pulizia 
personale vengono offerti  ai  
detenuti in difficoltà economi-
ca o a coloro che, appena arre-
stati, non hanno un ricambio 
nell’immediato.

«Il guardaroba - sottolinea 
Bombonato - è un valido ini-
zio per i neo volontari in tuto-
raggio, per conoscere l’orga-
nizzazione del carcere e la re-
lazione con i ristretti».

In questi anni è sempre sta-
ta forte la volontà di risponde-

re ad altre esigenze dei detenu-
ti, come ad esempio chi deve 
andare in pensione o richiede-
re quella di invalidità: in siner-
gia con il patronato Acli è sta-
to attivato uno sportello di esi-
gibilità di  questi  diritti.  Uno 
dei  volontari  dell’associazio-
ne offre un servizio per il con-
trollo della vista e di recente è 
stato stipulato un accordo con 
gli «Asili Notturni» pure per le 
visite odontoiatriche.

«Intervenire sui problemi sa-
nitari è un segno di civiltà», ri-
marca Bombonato. C’è anche 
l’accompagnamento che offro-
no nei casi in cui i detenuti in 
altre strutture e si sta lavoran-
do con il Comune per sostene-
re  finanziariamente  alcune  
dei loro percorsi.

Un’iniziativa  diversa  dalle  
altre è l’adozione di un bambi-
no in  Kenya  attraverso  «Gli  
amici di Utange» da parte del-
la sezione collaboratori che so-
stengono  volontariamente  
con un piccolo contributo an-
nuo da inviare. L’associazione 
Betel collabora inoltre con il 
polo universitario «Pausania» 
al San Michele che è collegato 
a diverse facoltà e che a oggi 
conta 9 iscritti. Inoltre, sem-
pre nella stessa struttura si sta 
cercando di costruire un coro 
formato dagli stessi detenuti.

L’associazione  Betel,  oltre  
al 5xmille, riesce a portare a 
termine le sue attività grazie 
alle donazioni, al supporto del-
la Diocesi e al sostegno costan-
te e continuativo degli stessi 
volontari. —
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«E
ra il 23 dicem-
bre  dell’88  
quando  mio  
fratello  Pier-

carlo, di soli 33, anni moriva di 
mesotelioma. Non aveva mai 
lavorato  a  contatto  con  l’a-
mianto.  L’unica  sua “colpa”:  
correre per le vie di Casale». 
Giuliana  Busto,  presidente  
dell’Afeva  ricorda  quei  mo-
menti come se fossero successi 
pochi giorni fa. « Reagiscono 
così tante famiglie – dice - che 
hanno visto peggiorare i loro 
cari, piegati da una malattia co-
me il mesotelioma per inquina-
mento ambientale da fibre d’a-
mianto. Piangiamo senza dar-
ci spiegazione di giustizia».

La famiglia di Giuliana Bu-
sto, per prima, sui manifesti fu-

nebri di Piercarlo, associò la 
sua  malattia  all’amianto.  «A  
quell’epoca sembrava incredi-
bile che da una fabbrica alla pe-
riferia della città, tra l’altro or-
mai  chiusa,  scaturissero  tali  
conseguenze». Ma la presa di 
posizione di Busto, la lotta av-
viata già anni prima all’Eternit 
dal sindacalista Nicola Pondra-
no, con l’aiuto di Bruno Pesce 
alla Camera del Lavoro, e le pri-
me denunce di medici su trop-
pe morti a Casale, avevano ri-
svegliato  l’attenzione  della  
gente.  Fondamentale  l’aiuto  
dell’ex sindaco Riccardo Cop-
po per far chiudere la fabbrica 
e vietare la produzione.

«Alle prime manifestazioni 
in piazza Mazzini – racconta 
Busto – la gente non ci dava 
credito e faticammo a far capi-
re il nesso tra malattie, morti e 

amianto». «Vogliamo un mon-
do migliore»: un’altra frase del-
la famiglia Busto scritta sul ma-
nifesto funebre di Piercarlo e 
l’avvio di una guerra che dura 
dal 1989, quando nacque l’Afe-
va, succedendo all’Afled (Asso-
ciazione familiari di lavoratori 
Eternit  deceduti)  con  tappe  
sempre più incentrate su tre 
parole: bonifiche, ricerca, giu-
stizia. Campeggiano sugli stri-
scioni srotolati davanti ai tribu-
nali dove si celebrano i proces-
si storici contro l’Eternit. Afe-
va vuole un mondo migliore, 
dove non si muoia per malat-
tie legate al lavoro o all’inqui-
namento ambientale. Una lot-
ta che ha vinto l’usura del tem-
po avvicinando l’associazione 
casalese a organizzazioni di al-
tre regioni italiane o di Paesi 
stranieri  (Francia,  Svizzera,  

Belgio, Brasile) che hanno su-
bito gli stessi effetti nefasti.

«La nostra associazione è di-
versa da altre di volontariato - 
aggiunge Busto -. L’azione af-
fianca chi soffre o ha avuto vit-
time in famiglia , facendo leva 
anche  sul  Fondo  Vittime  

amianto nazionale per rimbor-
si che non restituiranno mai la 
persona mancata, ma sono un 
piccolo risarcimento. Poi ci so-
no il lavoro di sostegno psicolo-
gico e il “passaggio del testimo-
ne”  verso  le  scuole.  L’aula  

amianto al Balbo e il concorso 
Cavalli, con l’aiuto di Assunta 
Prato e altri validi volontari,  
hanno questo scopo. E c’è l’im-
pegno verso chi continua a sot-
tovalutare il problema. Solleci-
tiamo la ricerca in ogni sede e 
le  bonifiche  ovunque  serva,  
siamo sempre nei tribunali per 
chiedere giustizia». Il groppo 
in gola sale a Giuliana nel ricor-
dare la sentenza della Corte di 
Cassazione del 2014, dopo l’il-
lusoria vittoria del primo pro-
cesso contro Schmidheiny, ap-
pena ricalibrata dalla senten-
za positiva del 2023 in Corte 
d’Assise a Novara. Cosa vorreb-
be dire al magnate svizzero? 
«Come diceva l’ex presidente 
dell’Afeva,  Romana  Blasotti  
Pavesi, venga ad assistere un 
malato di mesotelioma». —
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Staff coordinato da Michele Recupero 

Assistenza ai carcerati
e ora pure ai senzatetto
È la missione di Crivop

La cooperativa Alter Ego

“Consulenza e ascolto
per gli autori di reati
di violenza domestica”

F
orse il destino di quel-
lo  che  avrebbe  fatto  
nella vita Michele Re-
cupero  lo  aveva  già  

nel suo cognome. Nel 2008, a 
Messina, diede vita all’associa-
zione di volontariato peniten-
ziario per dare assistenza ai de-
tenuti: si chiama Crivop Italia 
Odv e da allora ha percorso tut-

ta l’Italia fino ad arrivare an-
che ad Alessandria, una deci-
na di anni fa.

«Ho iniziato a fare il volonta-
riato con i senzatetto e poi nel-
le comunità  di  tossicodipen-
denti, dove ho incontrato i pri-
mi detenuti con pena alternati-
va - racconta -. Ma tutto è cam-
biato quando sono entrato in 
carcere e ho visto la disperazio-
ne più totale». Appena nata, 
l’associazione contava su di 

lui e su altre due persone, poi 
man mano sono arrivate le ri-
chieste da molti istituti peni-
tenziari da tutta Italia. «Era-
no i detenuti stessi che ci con-
tattavano  quando  venivano  
spostati - dice -. Al Nord sono 
arrivato dopo il trasferimen-
to di mia figlia: prima Geno-
va, poi ad Alessandria e nel 
resto del Piemonte».

A oggi l’associazione è in 7 
regioni e in 22 penitenziari, 
potendo contare su oltre 160 
volontari. Le attività riguar-
dano gli sportelli di ascolto, i 
progetti di socialità e l’orga-
nizzazione di un magazzino 
per il vestiario.

In città è arrivato nel 2013 
dove oltre  alle iniziative  del  
carcere ha avviato anche l’assi-
stenza ai senzatetto: una sera 
a settimana vengono portati  

per le vie della città coperte e 
bevande calde, insieme a vesti-
ti e cibo. «Qui è un territorio 
difficile perché i volontari so-
no pochi - spiega -, ma cerchia-
mo di portare avanti oltre alle 
attività classiche altre iniziati-
ve come “Creatività tra le mu-
ra” con lavori di manualità che 
facciamo fare ai detenuti».

Un’altra difficoltà che riscon-
tra Recupero è la partecipazio-
ne non molto massiccia degli 
stessi  detenuti.  «Spesso  loro  
cercano iniziative che permet-
tano di avere un attestato o 
una retribuzione - sottolinea -. 
Noi  cerchiamo  di  capire  in  
che modo riuscire a coinvol-
gerli. Ad esempio stiamo lavo-
rando con il Comune per un 
progetto  di  pubblica  utilità  
fuori dal carcere». A. P. —
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S
i  chiama «Alter Ego» 
ed è l’associazione che 
da  qualche  anno  in  
provincia si occupa di 

un altro aspetto della violenza 
di genere: quello di creare dei 
percorsi per gli uomini autori 
di  comportamenti  violenti  e  
aggressivi. Dopo una prima fa-
se sperimentale, insieme a Me-

dea e alla cooperativa sociale 
Coompany, «Alter Ego» è nata 
formalmente nel 2020. In que-
sto, seppur breve periodo, si è 
strutturata offrendo un servi-
zio di ascolto, orientamento, 
consulenza, percorsi di consa-
pevolezza e psicologici. «Dal 
2019 con l’introduzione della 
legge del Codice rosso, per chi 
ha una condanna per reati co-
me la violenza domestica o lo 
stalking e con la possibilità del-

la sospensione della pena so-
no previsti  questo genere di 
trattamenti», dice il presiden-
te Carlo Picchio.

I percorsi hanno una durata 
di 60 ore, sia individuali sia in 
gruppo. Si rivolgono all’asso-
ciazione, che ha sede in via del-
le Orfanelle, sono uomini tra i 
20 e i 60, sia italiani che stra-
nieri e con un ceto di prove-
nienza molto vario. Ma la mag-
gior parte  arriva proprio  da 
condanne  o  da  denunce.  «I  
percorsi spontanei sono mol-
to pochi - spiega -. Non in tutti 
c’è un livello di consapevolez-
za tale da capire che ha biso-
gno di aiuto, chi lo fa è perché 
in  genere  è  stato  messo  in  
guardia da qualcuno».

Le esperienze di questi tipi 
di iniziative è ancora molto re-
cente. «Al momento - aggiun-

ge Picchio - ci affidiamo agli 
studi e alle ricerche che sottoli-
neano  come  questi  percorsi  
servano e servano soprattutto 
a ridurre la recidiva di alcuni 
comportamenti».

Dal 2020 l’associazione ha 
accolto circa 70 uomini, a oggi 
sono una trentina coloro che 
stanno  affrontando  questo  
percorso. Nove in tutto le figu-
re, tra operatori ed educatori. 
«Alter Ego» promuove inoltre 
incontri  di  sensibilizzazione  
sulle tematiche della violenza 
e del bullismo. Collabora con 
l’Uepe (Ufficio esecuzione pe-
nale esterna) e ha avviato una 
convenzione con la Questura 
per  garantire  un servizio  di  
ascolto alle persone ammoni-
te nei casi di stalking e violen-
za domestica. A. P. —
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Giuliana Busto a Casale è la presidente dell’Afeva, l’Associazione familiari e vittime dell’amianto
Il fratello, nel 1988, morì a causa di un mesotelioma: “Affianchiamo chi soffre o ha avuto lutti” 

Bonifiche, ricerca e giustizia
“È la nostra lotta all’Eternit”

LA STORIA/2

“Alle prime 
manifestazioni 

nessuno 
ci dava credito”

Ad Alessandria l’associazione Betel conta una trentina di volontari e lavora con diversi istituti
Il presidente Bombonato: “La pena è la detenzione mentre la sofferenza deve essere evitata”

Senza giudizi ma con empatia
“Aiutiamo gli ex detenuti 
a riprendere in mano la vita”

Una delle stanze che Betel riserva a chi, scontata la pena, va reinserito

IL REPORTAGE

È stato sottoscritto 
un accordo con gli 

Asili Notturni per le 
visite odontoiatriche

Francesco Bombonato al lavoro per l’Associazione Betel

Michele Recupero con alcuni componenti dello staff di Crivop Italia

LA STORIA/1

Il problema della violenza di genere trattato anche come aiuto all’uomo

LA STORIA/3

Un gruppo di volontari di Betel

L’azione fa leva
anche sul Fondo 

Vittime per ottenere
rimborsi economici

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Giuliana Busto con lo striscione divenuto simbolo della lotta di Casale all’Eternit
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SARA FISICHELLA

ALESSANDRIA

L
a storia dell’Associa-
zione Tutela Animali 
(Ata)  di  Alessandria  
comincia nel lontano 

1988 a Casal Cermelli. Da allo-
ra sono passati diversi anni, ci 
sono stati diversi spostamenti 
(dal 1997 al 2015 il canile «Ca-
scina Rosa» in gestione era a 
San Michele,  poi,  quando il  
Comune ha venduto l’area, ci 
si è trasferiti a Valmadonna), 
ma c’è sempre stata una co-
stante: usare la tranquillità co-
me  antidoto  alla  diffidenza  
degli animali: «Cerchiamo di 
gestire al meglio i cani proble-
matici e dal carattere partico-
lare, perché il  fine ultimo è 
sempre quello dell’adozione: 
se li conosciamo meglio, ab-
biamo qualche possibilità in 
più di trovargli una famiglia», 
racconta  il  presidente  Clau-
dio Malaspina, a capo di un’as-
sociazione che conta una set-
tantina di volontari.

Dal 2013, Ata gestisce anche 
il canile sanitario e il gattile sa-
nitario di via Teresa Michel. Da 
giugno 2023, si occupa anche 
dell’ambulatorio  veterinario  
comunale al Giardino Botanico 
Comunale «Dina Bellotti», che 
permette di fare vaccini e visite 
a cani e gatti di persone con un 
Isee molto basso: «Le persone 
si rivolgono all’Ufficio Tutela 
Animali del Comune e presen-
tano la documentazione. Dopo 
la verifica dei requisiti, si fissa 
l’appuntamento con la dotto-
ressa». È lei a occuparsi anche 
della sterilizzazione delle gatte 
delle colonie feline alessandri-
ne. Il controllo del randagismo 
canino e felino si ottiene attra-
verso la sterilizzazione a tappe-
to degli esemplari femminili di 
cani e gatti.

Le strutture di cui l’Ata si oc-
cupa ospitano tanti  animali:  
«Attualmente, al canile sanita-
rio abbiamo 21 cani, più 67 gat-
ti al gattile, mentre a “Cascina 
Rosa” ci sono 64 cani. Ospitia-
mo dei pitbull, dei dogo argen-
tini, dei maremmani, giovani 
e meno giovani: tutti cani di ta-
glia grossa che necessitano di 
una famiglia  con un grande 
giardino recintato».

Ecco perché l’associazione 
ha organizzato un corso per i 
volontari del canile sanitario 
e di «Cascina Rosa». Lezioni 
teoriche, in cui le educatrici 
spiegano le caratteristiche ca-
ratteriali dei cani, e pratiche, 
in cui si incontrano i cani al 
canile e si fanno le valutazio-
ni di alcuni animali presenti. 
«Abbiamo ancora un incon-
tro teorico e uno pratico – ri-

corda Malaspina –. L’associa-
zione punta anche sulla for-
mazione dei volontari per da-
re un servizio migliore ai no-
stri ospiti, perché si impara a 
gestirli: se conosco i segnali 
che mi dà il  cane quando è 
agitato, riesco a prevenire il 
suo comportamento».

Ad Ata è affidata la gestione 
del canile rifugio «Casa di Li-
cia» a Pecetto di Valenza: «C’è 
tanto verde attorno. Qui, oltre 
ai cani dei Comuni convenzio-
nati con la struttura, portiamo 
quelli più vecchi e impauriti, 
per permettere loro una vita 
più serena».

I cani sono liberi di scorraz-
zare nelle due aree di sgamba-
mento al canile sanitario e a 
«Cascina Rosa», create per por-
tarli a spasso e lasciarli corre-
re: «Per quanto il box sia gran-

de e a norma, finché non trova-
no una famiglia, vivono una vi-
ta da reclusi: purtroppo, a vol-
te, pagano una custodia prece-
dente non idonea, che ha mo-
dificato il loro carattere in mo-
do da farli diventare problema-
tici: questo fa sì che poi passi-
no tutta la vita in canile».

L’associazione gestisce an-
che il servizio di accalappia-
mento h24 per il comune di 
Alessandria e i piccoli comuni 
limitrofi  convenzionati:  «Al  
canile sanitario, accogliamo i 
cani  accalappiati,  verifichia-
mo la presenza di un micro-
chip e restituiamo l’animale 
ai proprietari. Se il cane è ma-
lato, viene curato dai veterina-
ri. La stessa cosa vale più o me-
no per i gatti: sabato scorso ci 

hanno  portato  dei  cuccioli  
che sono stati trovati e li abbia-
mo affidati tutti».

Malaspina dichiara che, og-
gi, i cani accalappiati vaganti 
sono meno: «Un po’ perché è 
aumentata la cultura animali-
sta, un po’ perché, ad esem-
pio, qui ad Alessandria, c’è la 
possibilità di cedere il cane al 
Comune. Quando un animale 
viene avvistato, scatta l’allar-
me e poi si attiva il servizio tra-
mite le autorità. Chi lo trova, 
lo deve mettere in sicurezza 
(magari  caricandolo  sulla  
macchina;  ndr)  e  aspettare  
l’accalappiacani: sarà lui a fa-
re una scheda completa del ca-
ne, in modo tale da sapere pu-
re dove è stato trovato, anche 
per motivi di competenza ter-
ritoriale dei Comuni». —
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MAURIZIO IAPPINI

NOVI LIGURE

L’
immagine, iconi-
ca, in cui si sento-
no rappresentati  
è quella di un ma-

iale che sembra baciare un 
gatto perché per loro parla il 
motto  prescelto:  «L’amore  
non ha confini».

Per  Gea Animal’s  Land il  
principio di fondo è il soste-
gno al mondo animale ma an-
che la tutela della Terra. Non 
a caso Gea sta per «General 
ecological  activity»  perché  
l’associazione di volontaria-
to, che ha sede in via Gramsci 
a  Novi,  fa  della  tutela  del  
mondo green la regola prima-
ria. Parlare con la referente 
Fiammetta Bollero è fare un 
salto nella storia dell’ecoliga: 
«Dal 1972 mi occupo di que-

sti temi e da allora molto è 
cambiato.  Quando  usavo  
quella parola, molti negli an-
ni ’70 non ne conoscevano il 
significato.  Quando  si  pro-
spettava  l’utilizzo  dei  chip  
per  gli  animali,  venivamo  
guardati come se fossimo dei 
visionari al pari di quando ra-
gionavamo di sterilizzazione 
degli animali mentre i canili 
erano ancora agli albori. Tut-
te pratiche oggi diffuse gra-
zie a un’opera di informazio-
ne e conoscenza che è la rego-
la di Gea Animal’s Land».

Il cuore pulsante dell’asso-
ciazione sono i 200 soci (una 
quindicina  quelli  operativi)  
che si prodigano sul campo e 
nella  formazione.  Il  fiore  
all’occhiello di Gea Animal’s 
Land  è  il  progetto  «silver  
age»,  raccontato  ancora  da  

Bollero, «dell’affido assistito 
animali agli anziani. Spesso 
il cruccio di chi è nella terza 
età è quello di non sopravvi-
vere  all’animale  domestico.  
Noi garantiamo di recupera-
re l’animale in caso di necessi-
tà e individuiamo l’esempla-
re giusto per gli anziani in ba-
se a età e altri fatti. Il proget-
to  funziona  e  piace  perché  
con un animale da accudire, 
l’anziano vive meglio».

L’associazione è nata nel 
2016 ed è attiva anche nella 
tutela del territorio in tutte 
le sue declinazioni con un oc-
chio di riguardo per gli ani-
mali nei cui confronti c’è un 
rispetto infinito. Bollero par-
la di «sistemazione» e non di 
«adozione»,  di  animali  «in  
stallo» per chiarire il ruolo di 
Gea  nel  porre  in  relazione  

chi vuole una bestiola e chi 
invece deve lasciarla per mil-
le  motivi.  Continua  Fiam-
metta  Bollero:  «Negli  anni  
abbiamo sistemato tantissi-
mi animali: cani, gatti, caval-
li ma anche criceti, galline e 
altri animali».

Per raggiungere gli obietti-
vi, Gea Animal’s Land svolge 
anche una fondamentale ope-
ra di formazione, sensibilizza-
zione  e  divulgazione  delle  
idee e dei valori alla base di 
questo gruppo operativo da 

quasi un decennio. In quest’ot-
tica vanno annoverate le tan-
te conferenze a tema svolte 
nel corso del tempo e il festi-
val Animal’s Land che si è svol-
to  in  Cittadella  ad  Alessan-
dria. In quel luogo, il gruppo 
di Novi ha invitato associazio-
ni diverse fra loro ma con un 
comune intento e infatti i 50 
standisti hanno potuto fare co-
noscere attività e intenti.

Un megafono di un mondo 
tutto in crescita e dove le paro-
le hanno un peso, con un cruc-
cio osservato  da  Fiammetta  
Bollero: «Purtroppo si fatica a 
coinvolgere le nuove genera-
zioni. Spesso i ragazzi arriva-
no ma non proseguono per  
molto, forse perché è con la 
maturità che si acquisiscono 
certe consapevolezze». —
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A Sottovalle di Arquata

Nel “Rifugio Martini”
cuccioli e adulti vivono
in spazi caldi e coperti

Interviene gratis anche in colonie feline

Da dieci anni “Pandora”
ha una rete d’assistenza
a Tortona e dintorni

Uno dei tanti cani in attesa di avere una famiglia

GINO FORTUNATO

ARQUATA SCRIVIA

N
ella frazione Sotto-
valle, esiste una real-
tà non diffusa in Ita-
lia, il gattile del Rifu-

gio Martini, gestito dall’omoni-
ma associazione di volontaria-
to. Si trova in un’accogliente 
struttura creata nel 2015, che 

ospita quasi 100 gatti adulti, 
oltre a cuccioli solitamente da-
ti in adozione, dopo essere sta-
ti accolti dai volontari.

«Abbiamo chiamato così la 
nostra struttura – spiega la pre-
sidente dell'associazione, Pao-
la Ravazzotti – per dedicarla a 
due cavalli che abbiamo salva-
to dal macello qualche tempo 
fa, che si chiamano appunto 
Martino e Martina e sono sem-
pre qui con noi».

«Il gattile è una struttura au-
torizzata dall’Asl  –  prosegue 
Ravazzotti -, ha una zona per i 
nuovi ingressi, gabbie di de-
genza per la quarantena e al-
tre aree necessarie e specifi-
che, ad esempio per le visite ve-
terinarie. I gatti vivono in uno 
spazio  coperto  e  riscaldato,  
possono  uscire  in  un’ampia  
area aperta  e protetta.  Dato 
che ci troviamo ai margini del 
bosco,  dobbiamo  impedire  
contatti con i selvatici. Oggi, 
purtroppo, il randagismo feli-
no in Italia è ancora diffuso. La 
nostra attività, oltre che offri-
re riparo, cibo e cure, è andare 
in giro su segnalazione delle 
persone, nelle colonie, per ste-
rilizzare i gatti tramite cattura 
con l’auto di veterinari conven-
zionati e di alcuni comuni sen-
sibili che ci aiutano».

Paola Ravazzotti, ex vigile, 
svolge questa attività da 25 an-
ni, ma solo da 9 a tempo pieno. 
Il Rifugio Martini cerca in par-
te  di  autofinanziarsi  con un 
centro di raccolta di prodotti 
per gatti, ad Arquata in via Li-
barna 356, dove chiunque può 
consegnare coperte, mangimi 
o medicinali. «Inoltre – conclu-
de Paola Ravazzotti – abbia-
mo un mercatino dell’usato ad 
Arquata per 3 giorni alla setti-
mana: mercoledì mattina e po-
meriggio, venerdì mattina e sa-
bato tutto il giorno. Le persone 
donano oggetti che noi mettia-
mo in vendita e col ricavato pa-
ghiamo le spese vive». Chi lo 
desidera, può donare al Rifu-
fio  Martini  tramite  Iban  a  
IT07Q03069676845107491
54403 . —
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

I
l caso di Lenny, un gatto 
rimasto  intrappolato  in  
una tagliola posizionata 
da bracconieri e che ha 

dovuto subire l’amputazione 
delle zampe posteriori, è sta-
to risolto grazie all’Associa-
zione Pandora.

La proprietaria  ha  chiesto 
aiuto alle volontarie tortonesi 
e Lenny è stato portato subito 
nella clinica veterinaria di Ser-
ravalle e operato. È stata poi 
promossa una colletta per so-
stenere le spese necessarie al-
la sua guarigione. Ora, a di-
stanza di anni, è un gattone fe-
lice e perfettamente autono-
mo, che vive insieme alla fami-
glia. «Pandora Tortona nasce 
nel 2014 a seguito di un gros-

so sequestro di cani da caccia 
nel Piacentino - spiega Federi-
ca Martina Fornasari -. Erano 
davvero tanti e necessitavano 
di una grossa spesa veterina-
ria, da qui la decisione di racco-
gliere fondi, creando un cana-
le dedicato, che permettesse 
di concentrare tutto il ricavato 
su questo progetto. In seguito 
l’associazione si è strutturata 
per operare in ambito di tutela 
animale nel Tortonese, sem-
pre senza scopo di lucro».

Nessuna delle volontarie ri-
ceve un compenso. «Tutti i fon-
di - aggiunge - sono destinati 
alle spese veterinarie,  all’ac-
quisto  dei  farmaci,  al  paga-
mento della pensione per i ca-
ni  che  abbiamo  in  carico,  
all’acquisto di cibo e per tutte 
le altre necessità. Abbiamo or-
mai una rete che, oltre a Torto-

na, copre molte zone limitrofe 
quando c’è bisogno di una ma-
no». Pandora interviene gra-
tuitamente,  su  segnalazione  
dell’amministrazione pubbli-
ca o dei privati, nelle colonie 
feline per la cura e la sterilizza-
zione di gatti adulti, l’adozio-
ne dei cuccioli e degli adulti 
più socievoli, e ovunque ven-
gano segnalate problemi rela-
tivi a colonie o a stati di incu-
ria e abbandono.

Diversi interventi di recupe-
ro sono stati effettuati su cani 
non più desiderati dai proprie-
tari, evitando il loro ingresso 
nei canili e ricollocandoli in fa-
miglie. Aiutare Pandora è pos-
sibile partecipando agli eventi 
che organizza, facendo volon-
tario o donando cibo, materia-
li o denaro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gea Animal’s Land fa opera di convincimento su persone della Terza Età timorose di avere
l’amico a quattro zampe: “Se subentrano problemi, ci facciamo carico di riprendere l’esemplare”

A Novi il progetto “Silver age”
per l’affido bestiole ad anziani

LA STORIA/2

Più in generale l’ente
ha il suo caposaldo
nella assoluta tutela
del “pianeta green”

L’Ata è un’istituzione storica ad Alessandria: fu fondata a Casal Cermelli nel lontano 1988
si è occupata di Cascina Rosa a San Michele e ora ha i volontari anche in viale Teresa Michel

Cura e gestione animali a 360°
“La tranquillità è l’antidoto
alla diffidenza di cani e gatti”

Uno dei cani di grossa taglia curati al canile sanitario

IL REPORTAGE

Da giugno del 2023
anche visite e vaccini

all’ambulatorio
del Giardino botanico

Claudio Malaspina, presidente dell’Ata

Una delle sale in cui sono custoditi e coccolati i gatti

LA STORIA/1

Alcuni del volontari dell’Associazione Pandora a Tortona

LA STORIA/3

Un gatto al sicuro nella sua cuccia

Il gruppo svolge anche
opera di formazione

sensibilizzazione
e divulgazione di idee

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Gea Animal’s Land si occupa di mondo animale a 360 gradi
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SARA FISICHELLA

ALESSANDRIA

L
a storia dell’Associa-
zione Tutela Animali 
(Ata)  di  Alessandria  
comincia nel lontano 

1988 a Casal Cermelli. Da allo-
ra sono passati diversi anni, ci 
sono stati diversi spostamenti 
(dal 1997 al 2015 il canile «Ca-
scina Rosa» in gestione era a 
San Michele,  poi,  quando il  
Comune ha venduto l’area, ci 
si è trasferiti a Valmadonna), 
ma c’è sempre stata una co-
stante: usare la tranquillità co-
me  antidoto  alla  diffidenza  
degli animali: «Cerchiamo di 
gestire al meglio i cani proble-
matici e dal carattere partico-
lare, perché il  fine ultimo è 
sempre quello dell’adozione: 
se li conosciamo meglio, ab-
biamo qualche possibilità in 
più di trovargli una famiglia», 
racconta  il  presidente  Clau-
dio Malaspina, a capo di un’as-
sociazione che conta una set-
tantina di volontari.

Dal 2013, Ata gestisce anche 
il canile sanitario e il gattile sa-
nitario di via Teresa Michel. Da 
giugno 2023, si occupa anche 
dell’ambulatorio  veterinario  
comunale al Giardino Botanico 
Comunale «Dina Bellotti», che 
permette di fare vaccini e visite 
a cani e gatti di persone con un 
Isee molto basso: «Le persone 
si rivolgono all’Ufficio Tutela 
Animali del Comune e presen-
tano la documentazione. Dopo 
la verifica dei requisiti, si fissa 
l’appuntamento con la dotto-
ressa». È lei a occuparsi anche 
della sterilizzazione delle gatte 
delle colonie feline alessandri-
ne. Il controllo del randagismo 
canino e felino si ottiene attra-
verso la sterilizzazione a tappe-
to degli esemplari femminili di 
cani e gatti.

Le strutture di cui l’Ata si oc-
cupa ospitano tanti  animali:  
«Attualmente, al canile sanita-
rio abbiamo 21 cani, più 67 gat-
ti al gattile, mentre a “Cascina 
Rosa” ci sono 64 cani. Ospitia-
mo dei pitbull, dei dogo argen-
tini, dei maremmani, giovani 
e meno giovani: tutti cani di ta-
glia grossa che necessitano di 
una famiglia  con un grande 
giardino recintato».

Ecco perché l’associazione 
ha organizzato un corso per i 
volontari del canile sanitario 
e di «Cascina Rosa». Lezioni 
teoriche, in cui le educatrici 
spiegano le caratteristiche ca-
ratteriali dei cani, e pratiche, 
in cui si incontrano i cani al 
canile e si fanno le valutazio-
ni di alcuni animali presenti. 
«Abbiamo ancora un incon-
tro teorico e uno pratico – ri-

corda Malaspina –. L’associa-
zione punta anche sulla for-
mazione dei volontari per da-
re un servizio migliore ai no-
stri ospiti, perché si impara a 
gestirli: se conosco i segnali 
che mi dà il  cane quando è 
agitato, riesco a prevenire il 
suo comportamento».

Ad Ata è affidata la gestione 
del canile rifugio «Casa di Li-
cia» a Pecetto di Valenza: «C’è 
tanto verde attorno. Qui, oltre 
ai cani dei Comuni convenzio-
nati con la struttura, portiamo 
quelli più vecchi e impauriti, 
per permettere loro una vita 
più serena».

I cani sono liberi di scorraz-
zare nelle due aree di sgamba-
mento al canile sanitario e a 
«Cascina Rosa», create per por-
tarli a spasso e lasciarli corre-
re: «Per quanto il box sia gran-

de e a norma, finché non trova-
no una famiglia, vivono una vi-
ta da reclusi: purtroppo, a vol-
te, pagano una custodia prece-
dente non idonea, che ha mo-
dificato il loro carattere in mo-
do da farli diventare problema-
tici: questo fa sì che poi passi-
no tutta la vita in canile».

L’associazione gestisce an-
che il servizio di accalappia-
mento h24 per il comune di 
Alessandria e i piccoli comuni 
limitrofi  convenzionati:  «Al  
canile sanitario, accogliamo i 
cani  accalappiati,  verifichia-
mo la presenza di un micro-
chip e restituiamo l’animale 
ai proprietari. Se il cane è ma-
lato, viene curato dai veterina-
ri. La stessa cosa vale più o me-
no per i gatti: sabato scorso ci 

hanno  portato  dei  cuccioli  
che sono stati trovati e li abbia-
mo affidati tutti».

Malaspina dichiara che, og-
gi, i cani accalappiati vaganti 
sono meno: «Un po’ perché è 
aumentata la cultura animali-
sta, un po’ perché, ad esem-
pio, qui ad Alessandria, c’è la 
possibilità di cedere il cane al 
Comune. Quando un animale 
viene avvistato, scatta l’allar-
me e poi si attiva il servizio tra-
mite le autorità. Chi lo trova, 
lo deve mettere in sicurezza 
(magari  caricandolo  sulla  
macchina;  ndr)  e  aspettare  
l’accalappiacani: sarà lui a fa-
re una scheda completa del ca-
ne, in modo tale da sapere pu-
re dove è stato trovato, anche 
per motivi di competenza ter-
ritoriale dei Comuni». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO IAPPINI

NOVI LIGURE

L’
immagine, iconi-
ca, in cui si sento-
no rappresentati  
è quella di un ma-

iale che sembra baciare un 
gatto perché per loro parla il 
motto  prescelto:  «L’amore  
non ha confini».

Per  Gea Animal’s  Land il  
principio di fondo è il soste-
gno al mondo animale ma an-
che la tutela della Terra. Non 
a caso Gea sta per «General 
ecological  activity»  perché  
l’associazione di volontaria-
to, che ha sede in via Gramsci 
a  Novi,  fa  della  tutela  del  
mondo green la regola prima-
ria. Parlare con la referente 
Fiammetta Bollero è fare un 
salto nella storia dell’ecoliga: 
«Dal 1972 mi occupo di que-

sti temi e da allora molto è 
cambiato.  Quando  usavo  
quella parola, molti negli an-
ni ’70 non ne conoscevano il 
significato.  Quando  si  pro-
spettava  l’utilizzo  dei  chip  
per  gli  animali,  venivamo  
guardati come se fossimo dei 
visionari al pari di quando ra-
gionavamo di sterilizzazione 
degli animali mentre i canili 
erano ancora agli albori. Tut-
te pratiche oggi diffuse gra-
zie a un’opera di informazio-
ne e conoscenza che è la rego-
la di Gea Animal’s Land».

Il cuore pulsante dell’asso-
ciazione sono i 200 soci (una 
quindicina  quelli  operativi)  
che si prodigano sul campo e 
nella  formazione.  Il  fiore  
all’occhiello di Gea Animal’s 
Land  è  il  progetto  «silver  
age»,  raccontato  ancora  da  

Bollero, «dell’affido assistito 
animali agli anziani. Spesso 
il cruccio di chi è nella terza 
età è quello di non sopravvi-
vere  all’animale  domestico.  
Noi garantiamo di recupera-
re l’animale in caso di necessi-
tà e individuiamo l’esempla-
re giusto per gli anziani in ba-
se a età e altri fatti. Il proget-
to  funziona  e  piace  perché  
con un animale da accudire, 
l’anziano vive meglio».

L’associazione è nata nel 
2016 ed è attiva anche nella 
tutela del territorio in tutte 
le sue declinazioni con un oc-
chio di riguardo per gli ani-
mali nei cui confronti c’è un 
rispetto infinito. Bollero par-
la di «sistemazione» e non di 
«adozione»,  di  animali  «in  
stallo» per chiarire il ruolo di 
Gea  nel  porre  in  relazione  

chi vuole una bestiola e chi 
invece deve lasciarla per mil-
le  motivi.  Continua  Fiam-
metta  Bollero:  «Negli  anni  
abbiamo sistemato tantissi-
mi animali: cani, gatti, caval-
li ma anche criceti, galline e 
altri animali».

Per raggiungere gli obietti-
vi, Gea Animal’s Land svolge 
anche una fondamentale ope-
ra di formazione, sensibilizza-
zione  e  divulgazione  delle  
idee e dei valori alla base di 
questo gruppo operativo da 

quasi un decennio. In quest’ot-
tica vanno annoverate le tan-
te conferenze a tema svolte 
nel corso del tempo e il festi-
val Animal’s Land che si è svol-
to  in  Cittadella  ad  Alessan-
dria. In quel luogo, il gruppo 
di Novi ha invitato associazio-
ni diverse fra loro ma con un 
comune intento e infatti i 50 
standisti hanno potuto fare co-
noscere attività e intenti.

Un megafono di un mondo 
tutto in crescita e dove le paro-
le hanno un peso, con un cruc-
cio osservato  da  Fiammetta  
Bollero: «Purtroppo si fatica a 
coinvolgere le nuove genera-
zioni. Spesso i ragazzi arriva-
no ma non proseguono per  
molto, forse perché è con la 
maturità che si acquisiscono 
certe consapevolezze». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Sottovalle di Arquata

Nel “Rifugio Martini”
cuccioli e adulti vivono
in spazi caldi e coperti

Interviene gratis anche in colonie feline

Da dieci anni “Pandora”
ha una rete d’assistenza
a Tortona e dintorni

Uno dei tanti cani in attesa di avere una famiglia

GINO FORTUNATO

ARQUATA SCRIVIA

N
ella frazione Sotto-
valle, esiste una real-
tà non diffusa in Ita-
lia, il gattile del Rifu-

gio Martini, gestito dall’omoni-
ma associazione di volontaria-
to. Si trova in un’accogliente 
struttura creata nel 2015, che 

ospita quasi 100 gatti adulti, 
oltre a cuccioli solitamente da-
ti in adozione, dopo essere sta-
ti accolti dai volontari.

«Abbiamo chiamato così la 
nostra struttura – spiega la pre-
sidente dell'associazione, Pao-
la Ravazzotti – per dedicarla a 
due cavalli che abbiamo salva-
to dal macello qualche tempo 
fa, che si chiamano appunto 
Martino e Martina e sono sem-
pre qui con noi».

«Il gattile è una struttura au-
torizzata dall’Asl  –  prosegue 
Ravazzotti -, ha una zona per i 
nuovi ingressi, gabbie di de-
genza per la quarantena e al-
tre aree necessarie e specifi-
che, ad esempio per le visite ve-
terinarie. I gatti vivono in uno 
spazio  coperto  e  riscaldato,  
possono  uscire  in  un’ampia  
area aperta  e protetta.  Dato 
che ci troviamo ai margini del 
bosco,  dobbiamo  impedire  
contatti con i selvatici. Oggi, 
purtroppo, il randagismo feli-
no in Italia è ancora diffuso. La 
nostra attività, oltre che offri-
re riparo, cibo e cure, è andare 
in giro su segnalazione delle 
persone, nelle colonie, per ste-
rilizzare i gatti tramite cattura 
con l’auto di veterinari conven-
zionati e di alcuni comuni sen-
sibili che ci aiutano».

Paola Ravazzotti, ex vigile, 
svolge questa attività da 25 an-
ni, ma solo da 9 a tempo pieno. 
Il Rifugio Martini cerca in par-
te  di  autofinanziarsi  con un 
centro di raccolta di prodotti 
per gatti, ad Arquata in via Li-
barna 356, dove chiunque può 
consegnare coperte, mangimi 
o medicinali. «Inoltre – conclu-
de Paola Ravazzotti – abbia-
mo un mercatino dell’usato ad 
Arquata per 3 giorni alla setti-
mana: mercoledì mattina e po-
meriggio, venerdì mattina e sa-
bato tutto il giorno. Le persone 
donano oggetti che noi mettia-
mo in vendita e col ricavato pa-
ghiamo le spese vive». Chi lo 
desidera, può donare al Rifu-
fio  Martini  tramite  Iban  a  
IT07Q03069676845107491
54403 . —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

I
l caso di Lenny, un gatto 
rimasto  intrappolato  in  
una tagliola posizionata 
da bracconieri e che ha 

dovuto subire l’amputazione 
delle zampe posteriori, è sta-
to risolto grazie all’Associa-
zione Pandora.

La proprietaria  ha  chiesto 
aiuto alle volontarie tortonesi 
e Lenny è stato portato subito 
nella clinica veterinaria di Ser-
ravalle e operato. È stata poi 
promossa una colletta per so-
stenere le spese necessarie al-
la sua guarigione. Ora, a di-
stanza di anni, è un gattone fe-
lice e perfettamente autono-
mo, che vive insieme alla fami-
glia. «Pandora Tortona nasce 
nel 2014 a seguito di un gros-

so sequestro di cani da caccia 
nel Piacentino - spiega Federi-
ca Martina Fornasari -. Erano 
davvero tanti e necessitavano 
di una grossa spesa veterina-
ria, da qui la decisione di racco-
gliere fondi, creando un cana-
le dedicato, che permettesse 
di concentrare tutto il ricavato 
su questo progetto. In seguito 
l’associazione si è strutturata 
per operare in ambito di tutela 
animale nel Tortonese, sem-
pre senza scopo di lucro».

Nessuna delle volontarie ri-
ceve un compenso. «Tutti i fon-
di - aggiunge - sono destinati 
alle spese veterinarie,  all’ac-
quisto  dei  farmaci,  al  paga-
mento della pensione per i ca-
ni  che  abbiamo  in  carico,  
all’acquisto di cibo e per tutte 
le altre necessità. Abbiamo or-
mai una rete che, oltre a Torto-

na, copre molte zone limitrofe 
quando c’è bisogno di una ma-
no». Pandora interviene gra-
tuitamente,  su  segnalazione  
dell’amministrazione pubbli-
ca o dei privati, nelle colonie 
feline per la cura e la sterilizza-
zione di gatti adulti, l’adozio-
ne dei cuccioli e degli adulti 
più socievoli, e ovunque ven-
gano segnalate problemi rela-
tivi a colonie o a stati di incu-
ria e abbandono.

Diversi interventi di recupe-
ro sono stati effettuati su cani 
non più desiderati dai proprie-
tari, evitando il loro ingresso 
nei canili e ricollocandoli in fa-
miglie. Aiutare Pandora è pos-
sibile partecipando agli eventi 
che organizza, facendo volon-
tario o donando cibo, materia-
li o denaro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gea Animal’s Land fa opera di convincimento su persone della Terza Età timorose di avere
l’amico a quattro zampe: “Se subentrano problemi, ci facciamo carico di riprendere l’esemplare”

A Novi il progetto “Silver age”
per l’affido bestiole ad anziani

LA STORIA/2

Più in generale l’ente
ha il suo caposaldo
nella assoluta tutela
del “pianeta green”

L’Ata è un’istituzione storica ad Alessandria: fu fondata a Casal Cermelli nel lontano 1988
si è occupata di Cascina Rosa a San Michele e ora ha i volontari anche in viale Teresa Michel

Cura e gestione animali a 360°
“La tranquillità è l’antidoto
alla diffidenza di cani e gatti”

Uno dei cani di grossa taglia curati al canile sanitario

IL REPORTAGE

Da giugno del 2023
anche visite e vaccini

all’ambulatorio
del Giardino botanico

Claudio Malaspina, presidente dell’Ata

Una delle sale in cui sono custoditi e coccolati i gatti

LA STORIA/1

Alcuni del volontari dell’Associazione Pandora a Tortona

LA STORIA/3

Un gatto al sicuro nella sua cuccia

Il gruppo svolge anche
opera di formazione

sensibilizzazione
e divulgazione di idee

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Gea Animal’s Land si occupa di mondo animale a 360 gradi
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

I
l canile municipale di No-
vi, convenzionato con l’as-
sociazione animalista Ar-
ca, svolge funzioni di pro-

tezionismo ma soprattutto a  
carattere sociale.

Si trova nella zona artigiana-
le Cipian, alla periferia della 
città in via Tuara, in una strut-
tura  di  recente  costruzione  
che conta su 4 operatori fissi 
(per garantire  l’assistenza ai  
cani ricoverati) e sulla collabo-
razione di diversi volontari.

Il canile è diviso tra la parte 
«sanitaria» e quella «rifugio». 
Nella prima, il cane viene collo-
cato dopo la cattura almeno 
per un mese, periodo di qua-
rantena in cui vengono esegui-
ti i controlli veterinari, dall’in-
serimento del microchip iden-
tificativo alla prevenzione del-
le zoonosi. Nella zona rifugio 
sono presenti 20 stalli e ciascu-
no può ospitare 3 cani.

In questo periodo il canile 
ha accolto più di 80 cani, an-
che se di solito ce ne sono mol-
ti di meno. Questo perché la 
struttura novese è stata identi-
ficata dal Tribunale come cu-
stode  giudiziario,  dopo  due  
maxi sequestri. Il primo ha ri-
guardato vari pitbull sottratti 
a una persona che era in stato 
d’indigenza e non poteva cu-
rarli o mantenerli, mentre il se-
condo sequestro, ha riguarda-
to vari cani di razza Setter e al-
cuni meticci, malnutriti e mal 
curati da altri pseudo allevato-
ri. Nel canile è presente anche 
un’infermeria  che  periodica-
mente viene utilizzata dai vete-
rinari dall’Asl Al per inserire i 
microchip.

«Il  randagismo  fortunata-
mente qui da noi non esiste 
più da tempo - dice la presiden-

te dell’Arca novese, Lucia Bar-
bagallo -. Ma persiste l’abban-
dono dei cani, anche cuccioli. 
Di  solito  i  responsabili  sono  
persone con retrograda menta-
lità, che non vogliono steriliz-
zare l’animale, per motivi eco-
nomici. Li abbandonano nono-
stante l’associazione conceda 
gratuitamente la prestazione 
medico-veterinaria  a  coloro  
che abbiano seri problemi fi-
nanziari».

Compito  fondamentale  
dell’associazione è di provve-
dere all’affidamento dei cani. 
Quali procedure si devono se-
guire? ««La persona viene al ca-
nile - spiega la presidente -, noi 
mostriamo tutti i cani presen-
ti. Quando ne individua uno, 
iniziamo  la  socializzazione.  
Poi l’interessato viene intervi-
stato dal nostro personale, an-

che per valutare le attitudini a 
mantenere, gestire e saper con-
vivere con il cane scelto. Dopo-
diché viene eseguito un con-
trollo abitativo, per valutare le 
condizioni di  sicurezza. Non 
chiediamo che il cane viva in 
un salotto, ma che vada a star 
bene,  meglio  che  al  canile.  
Una volta adottato, a distanza 
di un mese avviene un ulterio-
re controllo post affido, per va-
lutare  che  quanto  promesso  
sia mantenuto».

«Chi avvista un cane vagan-
te – spiega Lucia Barbagallo - 
dovrebbe prima di tutto fer-
marlo, dopodiché comporre il 
numero dei carabinieri, i quali 
a loro volta contattano l’opera-
tore reperibile che si reca sul 
posto indicato per accalappia-
re la bestiola e trasferirla al ca-
nile sanitario. Se è presente il 

microchip, nel giro di 24 ore 
viene contattato il proprieta-
rio per la restituzione».

Le iniziative dell’Arca sono 
tante: si fa carico delle 24 colo-
nie feline presenti a Novi e si 
occupa della cura, della steri-
lizzazione e  dell’inserimento  
dei microchip ai gatti, nono-
stante non sia obbligatorio. «I 
gatti randagi li classifichiamo 
sul  registro  dati  nazionale  -  
spiega Barbagallo -. Le “gatta-
re”, una volta al mese, ricevo-
no da noi il cibo portato da do-
natori». L’Arca ha stabilito an-
che convenzioni con i Comuni 
di  Bosco  Marengo,  Pozzolo,  
Rocca Grimalda e Castellazzo. 
Molti amici del canile portano, 
dalle 8 a mezzogiorno, quanto 
possa essere utile per cani e 

gatti: coperte, mangimi secchi 
o umidi in scatola, pellet per ri-
scaldare  in  inverno  e  tutto  
quanto possa servire.

«Tra le altre iniziative (pre-
sto anche gli open day al cani-
le; ndr) – conclude Barbagallo 
- andiamo nelle scuole elemen-
tari e medie cittadine, per fare 
educazione  civica  su  come  
comportarsi con i cani e soprat-
tutto, parliamo delle responsa-
bilità  di  un  proprietario  nei  
confronti del proprio animale: 
microchip, raccolta deiezioni, 
sterilizzazioni, prestando mas-
sima attenzione e rispetto. Il di-
scorso si estende a tutti gli ani-
mali, selvatici  e domestici,  e 
coi bambini sensibilizziamo le 
questioni di allevamenti inten-
sivi,  abbandoni  e  maltratta-
menti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA

VALENZA

L
a storia di «Cuore di 
Zampa» è tutta sul pro-
filo Fb dell’associazio-
ne: immagini che toc-

cano il cuore e che comprendo-
no tutto il mondo animale con 
una sensibilità, che allarga le 
braccia ad ogni specie: gatti e 
cani, ma anche caprette, agnel-
li sacrificati durante la Pasqua 
e pure innocui pipistrelli.

«Il  primo  obiettivo  –  dice  
Cinzia Alba, presidente dell’as-
sociazione valenzana – è di tro-
vare una famiglia agli animali 
che  accudiamo,  soprattutto  
gatti, ma anche cani, grazie al-
la collaborazione delle guar-
die zoofile. Siamo ad esempio 
riusciti a salvare da morte cer-
ta un rottweiler di solo un an-
no e a un border collie che i pro-

prietari non potevano più tene-
re, ma l’attività principale è ri-
volta ai gatti per le molte colo-
nie che si formano magari in 
luoghi abbandonati fuori dal 
confine comunale, quindi sen-
za il minimo finanziamento». 
A Valenza e dintorni sono al-
meno 35 le colonie di gatti pre-
senti, di cui si occupa una deci-
na di volontari fissi più alcune 
“gattare” che si sono prese l’im-
pegno di andare a sfamarli ed 
assisterli.  Le gatte quando è  
ora di partorire, cercano posti 
poco frequentati e tranquilli e 
questo  ovviamente  complica  
la situazione di chi intende as-
sisterli. Tra le difficoltà quelle 
legate alle risorse. «Promuo-
viamo  nei  supermercati  una  
volta l’anno – dice Cinzia – una 
raccolta di cibo, ma questa è 
ben lungi dall’essere sufficien-

te per nutrire i gatti, poi appro-
fittiamo della disponibilità di 
un negozio di cibo per animali 
che ci aiuta, ma è un settore 
questo che lasciamo soprattut-
to alle gattare».

Dunque fare il volontario in 
questo campo significa non so-
lo mettere il proprio tempo a 
disposizione, ma anche risor-
se. «L’anno scorso tra steriliz-
zazioni e cure veterinarie ab-
biamo speso circa 20 mila eu-
ro e quando affidiamo un ani-
male a una famiglia sono po-
che quelle che comprendono 
le spese che abbiamo affronta-
to per consegnare loro un ani-
male sano e ci fanno un’offerta 
adeguata. Poi sfruttiamo il 5 
per  mille  nelle  denunce  dei  
redditi, ma è sempre poca co-
sa». Nel campo delle adozioni 
l’associazione è attivissima, fa-

cendo leva anche sulla promo-
zione tramite i social dove i gat-
ti adottabili e qualche volta i ca-
ni, hanno il loro bravo spazio 
con una fotografia che la dice 
lunga sul legame affettivo che 
con gli animali può essere av-
viato  «molte  volte  estrema-

mente più forte da parte dell’a-
nimale verso l’uomo che vice-
versa – dice Cinzia – perché gli 
animali  danno  senza  nulla  
chiedere in cambio. Abbiamo 
avuto però ottime esperienze 
con la Fondazione anziani di 

Valenza dove prima uno poi 
due gatti sono stati accolti con 
gioia dalla struttura. Sono di-
ventati la compagnia preferita 
dagli anziani e, diciamo pure, 
per il bene degli animali, han-
no trovato una seconda casa si-
cura. Anche un cagnolino è sta-
to accolto ed è diventato la ma-
scotte di un ospite con soddi-
sfazione reciproca». Cinzia Al-
ba è molto severa quando de-
ve affidare uno dei suoi anima-
li a una famiglia. «Prima cerco 
di capire che tipo di gatto o ca-
ne abbiano bisogno, poi ese-
guo dei pre-affidi per capire se 
l’accoppiata è corretta. E poi in-
sisto perché si scelgano anima-
li che hanno avuto qualche pro-
blema fisico o comportamenta-
le. In questi casi l’affetto può fa-
re miracoli». —
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Il racconto di Patrizia Portalupi

“Nonsologatti” a Casale
dal ’94 si occupa di felini
con amore e affetto

Al quartiere Cristo di Alessandria

“A tutta zampa” offre
un servizio continuo
anche con l’ambulanza

Una panoramica della struttura in zona Tuara

È
subito chiaro, entran-
do  in  casa  Portalu-
pi-Lomastro,  in  via  
Monteverde al  Prioc-

co, che a dettar legge siano i 
gatti. Le loro ciotole bene alli-
neate sono nel corridoio e ad 
esse, con fare sinuoso, ondeg-
giando sui fianchi come una ve-
ra star è Amélie, una magnifi-

ca gatta tigrata a pelo lungo 
«trovata in montagna abban-
donata quando aveva solo un 
mese» dice Patrizia Portalupi, 
presidente  dell’associazione  
«Nonsologatti», che nel suo al-
loggio, con il marito Mario, ne 
ospita nove.

Ma questa è solo una parte 
dell’attività  dell’associazione  
casalese nata nel 1994, perché 
il  resto,  altri  45 felini,  sono  
ospitati alla Cittadella in una 

casamatta che un tempo funge-
va da stalla. «Ad accudirli una 
ventina di volontari, ma a lavo-
rare  sono  7/8  persone,  che  
hanno più tempo – dice Patri-
zia – perché l’impegno è sem-
pre tanto e c’è pure chi ha biso-
gno del veterinario con costi 
che l’anno scorso hanno sfiora-
to i 35 mila euro». Che fare? Of-
ferte, non solo denaro, ma an-
che cibo, 5 per mille alle de-
nunce dei redditi ed eventi che 
facciano conoscere ed apprez-
zare  a  tutti  il  meraviglioso  
mondo felino. Un calendario a 
fine anno, ogni mese un gatto 
diverso, Perla, Aurora, Gino, 
Micia, Noir, Isotta…e un vade-
mecum con ciò che si può fare 
per aiutare un micetto. «So-
prattutto non cacciarlo via se 
lo  vedi  sporco  e  malconcio,  
probabilmente non ha mangia-

to e bevuto per giorni» aggiun-
ge Patrizia, la cui casa piena di 
fiori e di cuscini che riproduco-
no gatti e il pianerottolo pieno 
di sacchi di crocchette. Agosti-
no un «rossomalpelo» chiama-
to Chicco, si è già accoccolato 
sulle gambe di Patrizia su una 
morbida coperta, facendo a ga-
ra con Amélie per conquistarsi 
un posticino più vicino alle ca-
rezze.  Nino,  un po’  pauroso  
schizza sul divano e poi si rinta-
na, Luigino, «raccolto per stra-
da moribondo per mancanza 
di cibo ed ora di 8 chili» dà po-
ca  confidenza  agli  estranei.  
«Dateci una zampa» recita lo 
slogan dell’associazione Non-
sologatti,  si  possono versare  
piccole quote su un conto cor-
rente o indirizzare all’associa-
zione il 5 x mille. F. N. —
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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

S
park  è  un  labrador  
che,  fino  a  qualche  
tempo fa, pesava più 
di 50 chili, ben oltre la 

soglia consigliata per questa 
razza. A causa della sua condi-
zione era dato per spacciato 
ma, grazie al sostegno di alcu-

ni  volontari,  ha  iniziato  un  
percorso  di  riabilitazione  e  
ora riesce a camminare come 
prima. Cinzia Lacqua raccon-
ta questa storia per spiegare 
cosa riescano a fare lei, presi-
dente, e tutti i volontari di «A 
tutta  zampa»,  l’associazione  
nata al Cristo di Alessandria.

Dopo oltre 15 anni come vo-
lontaria in un canile, Lacqua 
voleva fare qualcosa in più.  
«Per me è sempre stata una 

missione quella di aiutare chi 
si occupa di animali - spiega -. 
Con altre persone, si è deciso 
di dare vita a questa realtà e a 
tutti ciò che stiamo costruen-
do». Due sono i progetti che 
«A tutta zampa» sta portando 
avanti: in primis le iniziative 
nelle  scuole  del  quartiere.  
«Cerchiamo  di  insegnare  ai  
bambini quale debba essere il 
primo approccio con i cani - 
racconta -. C’è molta interazio-
ne e partecipazione, sono dei 
percorsi molti richiesti negli 
istituti del quartiere».

Dallo scorso anno l’associa-
zione  si  è  dotata  anche  di  
un’ambulanza  veterinaria  
con un servizio continuo per 
animali domestici e selvatici. 
«Mi sono resa conto che man-
cava qualcosa del genere sul 
territorio, quando il cane non 

stava bene e si era costretti a 
spostarlo - racconta -. Mi sono 
sempre chiesta come avrebbe 
fatto una persona anziana o 
chi non ha un’auto. Da lì è na-
ta l’idea di dotarsi di questo 
mezzo».  L’ambulanza  copre  
l’intero territorio provinciale 
e anche parte della provincia 
di Asti: sono stati soccorsi lu-
pi, volpi, istrici, tassi e tanti ca-
prioli oltre ai tanti servizi per 
gli animali domestici.

A oggi sono una decina i vo-
lontari attivi che fanno parte 
dell’associazione.  «Un  corso  
di formazione è terminato da 
poco e il prossimo inizierà in 
autunno - conclude Lacqua -. 
Le richieste che ci arrivano so-
no tante e siamo sempre alla 
ricerca di chi ama gli animali e 
vuole darci una mano». —
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A Valenza è attiva “Cuore di zampa”, è sufficiente consultare il profilo social per rendersi conto
dell’immensa opera di sensibilizzazione fatta per far tornare felici animali che hanno sofferto

“La mission è dare famiglia
ai cuccioli che accudiamo”

LA STORIA/2

Cinzia Alba sottolinea
con orgoglio come si sia

riusciti a salvare un
rottweiler dalla morte

L’associazione ha la convenzione con il Comune per la gestione della struttura in zona Cipian
che è stata anche identificata dal tribunale come custode giudiziario di animali sequestrati

L’attenta cura del canile
è il miglior biglietto da visita
per l’Arca di Novi Ligure

Altri volontari dell’associazione con un affettuoso «quattro zampe»

IL REPORTAGE

La presidente Lucia
Barbagallo: “Uno dei
nostri compiti è dare
in affido le bestiole”

Una volontaria al lavoro mentre fa svagare un paio di cani

Patrizia Portalupi con uno dei suoi mici felici

LA STORIA/1

Un gruppo di volontari di “A tutta zampa”

LA STORIA/3

Al canile arrivano anche cani sequestrati da strutture non a norma

Il segreto è pubblicare
fotografie per far leva

sulle persone e indurle
alle adozioni

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Due cani con i volontari di «Cuore di zampa» a Valenza
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

I
l canile municipale di No-
vi, convenzionato con l’as-
sociazione animalista Ar-
ca, svolge funzioni di pro-

tezionismo ma soprattutto a  
carattere sociale.

Si trova nella zona artigiana-
le Cipian, alla periferia della 
città in via Tuara, in una strut-
tura  di  recente  costruzione  
che conta su 4 operatori fissi 
(per garantire  l’assistenza ai  
cani ricoverati) e sulla collabo-
razione di diversi volontari.

Il canile è diviso tra la parte 
«sanitaria» e quella «rifugio». 
Nella prima, il cane viene collo-
cato dopo la cattura almeno 
per un mese, periodo di qua-
rantena in cui vengono esegui-
ti i controlli veterinari, dall’in-
serimento del microchip iden-
tificativo alla prevenzione del-
le zoonosi. Nella zona rifugio 
sono presenti 20 stalli e ciascu-
no può ospitare 3 cani.

In questo periodo il canile 
ha accolto più di 80 cani, an-
che se di solito ce ne sono mol-
ti di meno. Questo perché la 
struttura novese è stata identi-
ficata dal Tribunale come cu-
stode  giudiziario,  dopo  due  
maxi sequestri. Il primo ha ri-
guardato vari pitbull sottratti 
a una persona che era in stato 
d’indigenza e non poteva cu-
rarli o mantenerli, mentre il se-
condo sequestro, ha riguarda-
to vari cani di razza Setter e al-
cuni meticci, malnutriti e mal 
curati da altri pseudo allevato-
ri. Nel canile è presente anche 
un’infermeria  che  periodica-
mente viene utilizzata dai vete-
rinari dall’Asl Al per inserire i 
microchip.

«Il  randagismo  fortunata-
mente qui da noi non esiste 
più da tempo - dice la presiden-

te dell’Arca novese, Lucia Bar-
bagallo -. Ma persiste l’abban-
dono dei cani, anche cuccioli. 
Di  solito  i  responsabili  sono  
persone con retrograda menta-
lità, che non vogliono steriliz-
zare l’animale, per motivi eco-
nomici. Li abbandonano nono-
stante l’associazione conceda 
gratuitamente la prestazione 
medico-veterinaria  a  coloro  
che abbiano seri problemi fi-
nanziari».

Compito  fondamentale  
dell’associazione è di provve-
dere all’affidamento dei cani. 
Quali procedure si devono se-
guire? ««La persona viene al ca-
nile - spiega la presidente -, noi 
mostriamo tutti i cani presen-
ti. Quando ne individua uno, 
iniziamo  la  socializzazione.  
Poi l’interessato viene intervi-
stato dal nostro personale, an-

che per valutare le attitudini a 
mantenere, gestire e saper con-
vivere con il cane scelto. Dopo-
diché viene eseguito un con-
trollo abitativo, per valutare le 
condizioni di  sicurezza. Non 
chiediamo che il cane viva in 
un salotto, ma che vada a star 
bene,  meglio  che  al  canile.  
Una volta adottato, a distanza 
di un mese avviene un ulterio-
re controllo post affido, per va-
lutare  che  quanto  promesso  
sia mantenuto».

«Chi avvista un cane vagan-
te – spiega Lucia Barbagallo - 
dovrebbe prima di tutto fer-
marlo, dopodiché comporre il 
numero dei carabinieri, i quali 
a loro volta contattano l’opera-
tore reperibile che si reca sul 
posto indicato per accalappia-
re la bestiola e trasferirla al ca-
nile sanitario. Se è presente il 

microchip, nel giro di 24 ore 
viene contattato il proprieta-
rio per la restituzione».

Le iniziative dell’Arca sono 
tante: si fa carico delle 24 colo-
nie feline presenti a Novi e si 
occupa della cura, della steri-
lizzazione e  dell’inserimento  
dei microchip ai gatti, nono-
stante non sia obbligatorio. «I 
gatti randagi li classifichiamo 
sul  registro  dati  nazionale  -  
spiega Barbagallo -. Le “gatta-
re”, una volta al mese, ricevo-
no da noi il cibo portato da do-
natori». L’Arca ha stabilito an-
che convenzioni con i Comuni 
di  Bosco  Marengo,  Pozzolo,  
Rocca Grimalda e Castellazzo. 
Molti amici del canile portano, 
dalle 8 a mezzogiorno, quanto 
possa essere utile per cani e 

gatti: coperte, mangimi secchi 
o umidi in scatola, pellet per ri-
scaldare  in  inverno  e  tutto  
quanto possa servire.

«Tra le altre iniziative (pre-
sto anche gli open day al cani-
le; ndr) – conclude Barbagallo 
- andiamo nelle scuole elemen-
tari e medie cittadine, per fare 
educazione  civica  su  come  
comportarsi con i cani e soprat-
tutto, parliamo delle responsa-
bilità  di  un  proprietario  nei  
confronti del proprio animale: 
microchip, raccolta deiezioni, 
sterilizzazioni, prestando mas-
sima attenzione e rispetto. Il di-
scorso si estende a tutti gli ani-
mali, selvatici  e domestici,  e 
coi bambini sensibilizziamo le 
questioni di allevamenti inten-
sivi,  abbandoni  e  maltratta-
menti». —
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FRANCA NEBBIA

VALENZA

L
a storia di «Cuore di 
Zampa» è tutta sul pro-
filo Fb dell’associazio-
ne: immagini che toc-

cano il cuore e che comprendo-
no tutto il mondo animale con 
una sensibilità, che allarga le 
braccia ad ogni specie: gatti e 
cani, ma anche caprette, agnel-
li sacrificati durante la Pasqua 
e pure innocui pipistrelli.

«Il  primo  obiettivo  –  dice  
Cinzia Alba, presidente dell’as-
sociazione valenzana – è di tro-
vare una famiglia agli animali 
che  accudiamo,  soprattutto  
gatti, ma anche cani, grazie al-
la collaborazione delle guar-
die zoofile. Siamo ad esempio 
riusciti a salvare da morte cer-
ta un rottweiler di solo un an-
no e a un border collie che i pro-

prietari non potevano più tene-
re, ma l’attività principale è ri-
volta ai gatti per le molte colo-
nie che si formano magari in 
luoghi abbandonati fuori dal 
confine comunale, quindi sen-
za il minimo finanziamento». 
A Valenza e dintorni sono al-
meno 35 le colonie di gatti pre-
senti, di cui si occupa una deci-
na di volontari fissi più alcune 
“gattare” che si sono prese l’im-
pegno di andare a sfamarli ed 
assisterli.  Le gatte quando è  
ora di partorire, cercano posti 
poco frequentati e tranquilli e 
questo  ovviamente  complica  
la situazione di chi intende as-
sisterli. Tra le difficoltà quelle 
legate alle risorse. «Promuo-
viamo  nei  supermercati  una  
volta l’anno – dice Cinzia – una 
raccolta di cibo, ma questa è 
ben lungi dall’essere sufficien-

te per nutrire i gatti, poi appro-
fittiamo della disponibilità di 
un negozio di cibo per animali 
che ci aiuta, ma è un settore 
questo che lasciamo soprattut-
to alle gattare».

Dunque fare il volontario in 
questo campo significa non so-
lo mettere il proprio tempo a 
disposizione, ma anche risor-
se. «L’anno scorso tra steriliz-
zazioni e cure veterinarie ab-
biamo speso circa 20 mila eu-
ro e quando affidiamo un ani-
male a una famiglia sono po-
che quelle che comprendono 
le spese che abbiamo affronta-
to per consegnare loro un ani-
male sano e ci fanno un’offerta 
adeguata. Poi sfruttiamo il 5 
per  mille  nelle  denunce  dei  
redditi, ma è sempre poca co-
sa». Nel campo delle adozioni 
l’associazione è attivissima, fa-

cendo leva anche sulla promo-
zione tramite i social dove i gat-
ti adottabili e qualche volta i ca-
ni, hanno il loro bravo spazio 
con una fotografia che la dice 
lunga sul legame affettivo che 
con gli animali può essere av-
viato  «molte  volte  estrema-

mente più forte da parte dell’a-
nimale verso l’uomo che vice-
versa – dice Cinzia – perché gli 
animali  danno  senza  nulla  
chiedere in cambio. Abbiamo 
avuto però ottime esperienze 
con la Fondazione anziani di 

Valenza dove prima uno poi 
due gatti sono stati accolti con 
gioia dalla struttura. Sono di-
ventati la compagnia preferita 
dagli anziani e, diciamo pure, 
per il bene degli animali, han-
no trovato una seconda casa si-
cura. Anche un cagnolino è sta-
to accolto ed è diventato la ma-
scotte di un ospite con soddi-
sfazione reciproca». Cinzia Al-
ba è molto severa quando de-
ve affidare uno dei suoi anima-
li a una famiglia. «Prima cerco 
di capire che tipo di gatto o ca-
ne abbiano bisogno, poi ese-
guo dei pre-affidi per capire se 
l’accoppiata è corretta. E poi in-
sisto perché si scelgano anima-
li che hanno avuto qualche pro-
blema fisico o comportamenta-
le. In questi casi l’affetto può fa-
re miracoli». —
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Il racconto di Patrizia Portalupi

“Nonsologatti” a Casale
dal ’94 si occupa di felini
con amore e affetto

Al quartiere Cristo di Alessandria

“A tutta zampa” offre
un servizio continuo
anche con l’ambulanza

Una panoramica della struttura in zona Tuara

È
subito chiaro, entran-
do  in  casa  Portalu-
pi-Lomastro,  in  via  
Monteverde al  Prioc-

co, che a dettar legge siano i 
gatti. Le loro ciotole bene alli-
neate sono nel corridoio e ad 
esse, con fare sinuoso, ondeg-
giando sui fianchi come una ve-
ra star è Amélie, una magnifi-

ca gatta tigrata a pelo lungo 
«trovata in montagna abban-
donata quando aveva solo un 
mese» dice Patrizia Portalupi, 
presidente  dell’associazione  
«Nonsologatti», che nel suo al-
loggio, con il marito Mario, ne 
ospita nove.

Ma questa è solo una parte 
dell’attività  dell’associazione  
casalese nata nel 1994, perché 
il  resto,  altri  45 felini,  sono  
ospitati alla Cittadella in una 

casamatta che un tempo funge-
va da stalla. «Ad accudirli una 
ventina di volontari, ma a lavo-
rare  sono  7/8  persone,  che  
hanno più tempo – dice Patri-
zia – perché l’impegno è sem-
pre tanto e c’è pure chi ha biso-
gno del veterinario con costi 
che l’anno scorso hanno sfiora-
to i 35 mila euro». Che fare? Of-
ferte, non solo denaro, ma an-
che cibo, 5 per mille alle de-
nunce dei redditi ed eventi che 
facciano conoscere ed apprez-
zare  a  tutti  il  meraviglioso  
mondo felino. Un calendario a 
fine anno, ogni mese un gatto 
diverso, Perla, Aurora, Gino, 
Micia, Noir, Isotta…e un vade-
mecum con ciò che si può fare 
per aiutare un micetto. «So-
prattutto non cacciarlo via se 
lo  vedi  sporco  e  malconcio,  
probabilmente non ha mangia-

to e bevuto per giorni» aggiun-
ge Patrizia, la cui casa piena di 
fiori e di cuscini che riproduco-
no gatti e il pianerottolo pieno 
di sacchi di crocchette. Agosti-
no un «rossomalpelo» chiama-
to Chicco, si è già accoccolato 
sulle gambe di Patrizia su una 
morbida coperta, facendo a ga-
ra con Amélie per conquistarsi 
un posticino più vicino alle ca-
rezze.  Nino,  un po’  pauroso  
schizza sul divano e poi si rinta-
na, Luigino, «raccolto per stra-
da moribondo per mancanza 
di cibo ed ora di 8 chili» dà po-
ca  confidenza  agli  estranei.  
«Dateci una zampa» recita lo 
slogan dell’associazione Non-
sologatti,  si  possono versare  
piccole quote su un conto cor-
rente o indirizzare all’associa-
zione il 5 x mille. F. N. —
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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

S
park  è  un  labrador  
che,  fino  a  qualche  
tempo fa, pesava più 
di 50 chili, ben oltre la 

soglia consigliata per questa 
razza. A causa della sua condi-
zione era dato per spacciato 
ma, grazie al sostegno di alcu-

ni  volontari,  ha  iniziato  un  
percorso  di  riabilitazione  e  
ora riesce a camminare come 
prima. Cinzia Lacqua raccon-
ta questa storia per spiegare 
cosa riescano a fare lei, presi-
dente, e tutti i volontari di «A 
tutta  zampa»,  l’associazione  
nata al Cristo di Alessandria.

Dopo oltre 15 anni come vo-
lontaria in un canile, Lacqua 
voleva fare qualcosa in più.  
«Per me è sempre stata una 

missione quella di aiutare chi 
si occupa di animali - spiega -. 
Con altre persone, si è deciso 
di dare vita a questa realtà e a 
tutti ciò che stiamo costruen-
do». Due sono i progetti che 
«A tutta zampa» sta portando 
avanti: in primis le iniziative 
nelle  scuole  del  quartiere.  
«Cerchiamo  di  insegnare  ai  
bambini quale debba essere il 
primo approccio con i cani - 
racconta -. C’è molta interazio-
ne e partecipazione, sono dei 
percorsi molti richiesti negli 
istituti del quartiere».

Dallo scorso anno l’associa-
zione  si  è  dotata  anche  di  
un’ambulanza  veterinaria  
con un servizio continuo per 
animali domestici e selvatici. 
«Mi sono resa conto che man-
cava qualcosa del genere sul 
territorio, quando il cane non 

stava bene e si era costretti a 
spostarlo - racconta -. Mi sono 
sempre chiesta come avrebbe 
fatto una persona anziana o 
chi non ha un’auto. Da lì è na-
ta l’idea di dotarsi di questo 
mezzo».  L’ambulanza  copre  
l’intero territorio provinciale 
e anche parte della provincia 
di Asti: sono stati soccorsi lu-
pi, volpi, istrici, tassi e tanti ca-
prioli oltre ai tanti servizi per 
gli animali domestici.

A oggi sono una decina i vo-
lontari attivi che fanno parte 
dell’associazione.  «Un  corso  
di formazione è terminato da 
poco e il prossimo inizierà in 
autunno - conclude Lacqua -. 
Le richieste che ci arrivano so-
no tante e siamo sempre alla 
ricerca di chi ama gli animali e 
vuole darci una mano». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Valenza è attiva “Cuore di zampa”, è sufficiente consultare il profilo social per rendersi conto
dell’immensa opera di sensibilizzazione fatta per far tornare felici animali che hanno sofferto

“La mission è dare famiglia
ai cuccioli che accudiamo”

LA STORIA/2

Cinzia Alba sottolinea
con orgoglio come si sia

riusciti a salvare un
rottweiler dalla morte

L’associazione ha la convenzione con il Comune per la gestione della struttura in zona Cipian
che è stata anche identificata dal tribunale come custode giudiziario di animali sequestrati

L’attenta cura del canile
è il miglior biglietto da visita
per l’Arca di Novi Ligure

Altri volontari dell’associazione con un affettuoso «quattro zampe»

IL REPORTAGE

La presidente Lucia
Barbagallo: “Uno dei
nostri compiti è dare
in affido le bestiole”

Una volontaria al lavoro mentre fa svagare un paio di cani

Patrizia Portalupi con uno dei suoi mici felici

LA STORIA/1

Un gruppo di volontari di “A tutta zampa”

LA STORIA/3

Al canile arrivano anche cani sequestrati da strutture non a norma

Il segreto è pubblicare
fotografie per far leva

sulle persone e indurle
alle adozioni

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Due cani con i volontari di «Cuore di zampa» a Valenza
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